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Premessa 
Il libro Il Biliardo, questo sconosciuto … dato alle stampe dal pluricampione mondiale ed 
europeo professionista Roger Conti (1901-1995) è considerato, dalla sua uscita, nel 1957, la 
Bibbia del biliardo. Già prima erano apparsi molti altri libri sul gioco del biliardo ma ci si 
accorse subito che quello di Conti era diverso.  

Infatti, esso non si limita, come tutti gli altri, ai consigli generali dati ai principianti per 
realizzare un certo numero di carambole secondo diversi schemi, quelli più comuni che si 
possono trovare durante una partita, ma punta ad uno scopo superiore: fare comprendere 
quella che è la concezione del gioco, cioè, come fare per acquisire un metodo di gioco sobrio, 
logico, efficace e riposante.  

Penso che agli appassionati della Carambola farà piacere leggere i consigli di questo 
grandissimo campione su un argomento che sta alla base del gioco: il meccanismo, cioè, 
l’insieme dei colpi di stecca che un giocatore deve possedere per realizzare una serie di 
carambole. Questo è un argomento molto spinoso. Infatti, moltissimi giocatori che non 
riescono a realizzare serie lunghe di carambole danno quasi sempre la colpa del loro gioco 
mediocre proprio al meccanismo, cioè al loro colpo di stecca. “Ah, se io avessi il suo colpo 
di stecca!” è l’esclamazione che ho sentito spesso da parte di qualcuno che vedeva giocare 
un campione. Accade di fare una brutta partita? È il meccanismo! Durante il gioco ci si fa 
prendere dalla paura, dal trac di colpire la bilia? È ancora il meccanismo! Non si esegue nel 
modo corretto un rétro o un coulé? Si perde un torneo? È sempre il meccanismo con la 
concausa del tappo della propria stecca!  

Invece, nessun giocatore ammetterà mai che la mediocrità del suo gioco ha una sola causa: 
la mancanza della concezione generale del gioco, della logica necessaria per concatenare i punti e 
progredire nell’esecuzione delle serie. Anzi, succede proprio il contrario: più il giocatore è 
mediocre più crede di avere una concezione profonda del gioco; e se ci si azzarda a fargli 
notare che forse la mediocrità del suo gioco è dovuta proprio alla mancanza di concezione 
del gioco ci si deve aspettare come minimo che vada su tutte le furie. Ma si può essere certi, 
da quel momento in poi, d’essersi fatto un nemico! 

Allora, ascoltiamo i consigli dati dal grande Conti all’allievo che vuole progredire nel gioco 
della Carambola su come ottenere un buon meccanismo. Non per realizzare lunghe serie 
ma per avere una base solida per acquisire la concezione del gioco, perché è solo la concezione 
che può permettere ad un giocatore di costruire le lunghe serie.  

Il libro (per la cui stesura Conti impiegò una decina di anni per cercare la forma più adatta 
per trasmettere le sue conoscenze) si presenta nella forma del dialogo platonico tra il 
Maestro e l’allievo, per cui al lettore sembra di assistere alle varie lezioni dal vivo così da 
fare tesoro della sapienza di Conti.  

Due parole sulla traduzione dei primi due capitoli del libro. Ho apportato alcune modifiche 
in qualche espressione usata da Conti per rendere il dialogo meno formale in alcuni punti. 
Alcuni termini francesi del gioco li ho lasciati nella forma originaria in quanto non sono 
bene traducibili, e poi perché d’altra parte il lettore ne comprenderà il significato dal 
contesto. Anche questo contribuisce ad entrare nello spirito del Biliardo francese. Ho 
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inserito tutte le figure originali del libro e in più le immagini di alcuni dei giocatori citati da 
Conti così come altre immagini che illustrano alcuni passi del libro.  

Infine, ho messo in rilievo alcune parti del dialogo tra Conti e l’allievo, perché, a parer mio, 
costituiscono un vademecum che ogni giocatore di Carambola dovrebbe tenere presente e sul 
quale riflettere. 

Per notizie sulla vita di Conti rimando al mio articolo Omaggio al grande Roger Conti apparso 
il 9 settembre 2014 nella sezione Carambola della FIBIS. 

 

Aldo Scimone 

aldoscimone@outlook.it 

 
 
 

 
 

Roger Conti durante un match a Parigi 
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DI ROGER CONTI 
 
 
 

TITOLI 
 

CAMPIONE DEL MONDO (QUADRO 71/2) 
CAMPIONE DEL MONDO DI TRE SPONDE (1938) 

 
RECORDS 

 
Quadro 45/2 (partite a 500) serie 477 (record del mondo ufficiale) 
Quadro 45/2 (partite a 400) serie 400 (record del mondo ufficiale) 
Quadro 45/2 (esibizione) serie 837 (serie record) 
Quadro 45/2 (match a 4000) serie 1.214 (record del mondo ufficiale) 
Quadro 71/2 serie 273 (record del mondo ufficiale) 
Quadro 71/2 (esibizione) serie 444 (record del mondo ufficiale) 
Quadro 45/1 (partite a 300) serie 300 (record del mondo ufficiale) 
Quadro 47/2 (match a 3000) media 214 (record del mondo ufficiale) 
Quadro 47/2 serie 758 (record del mondo ufficiale) 
Quadro 47/1 (match a 3000) media 58,82 (record del mondo ufficiale) 
Quadro 47/1 (partita a 3000) serie 416 (record del mondo ufficiale) 
Sponda: (partita a 150) media particolare 37,5 (record del mondo ufficiale) 1957 
Sponda: serie 113 (record del mondo ufficiale) 29 marzo 1957 
 
 
 
 

R. Conti è decorato con la medaglia d’Oro dello Sport 
 
 
 
 
 



 6 

 
 
 

  



 7 

PREFAZIONE 
 
 
 
 

 “Dio è francese?” Voi ricorderete questo titolo di un libro celebre pubblicato alla vigilia dell’ultima 
guerra. 
 
Gli avvenimenti sopraggiunti dopo obbligano l’osservatore imparziale a riservare provvisoriamente 
la sua risposta. 
 
Ma se si trattasse del dio del biliardo, e mi si ponesse la stessa domanda, io non esiterei a dire: sì! 
 
Aggiungerei, non senza fierezza, che quel dio è mio amico e che si chiama Roger Conti. 
 
Ringrazio la provvidenza d’avere consentito, già da molti anni, che i nostri destini si incrociassero. 
Fin da quando ero un giovane studente avevo conservato nostalgia di quei tempi leggendari quando 
le divinità dell’Olimpo passavano i loro week-end in compagnia degli uomini, contribuendo ad una 
prestazione eccezionale. 
 
Il mio incontro con Conti mi ha rivelato la permanenza di questo costume. Noi abbiamo avuto la 
fortuna d’avere Conti come nostro ospite per una settimana intera senza chiederci nulla in cambio 
per le sue prestazioni. 
 
Ma ogni medaglia ha il suo rovescio. Non ci si deve meravigliare che il biliardo giocato da Conti 
supera il limite delle possibilità umane. Se lui è il solo a non ammetterlo dipende dal fatto che gli dei 
hanno sempre grosse difficoltà a mettersi nei panni degli uomini. 
 
Con una tenacia senza esempio, contro venti e maree, egli ha proseguito il suo sforzo per anni, facendo, 
disfacendo, rifacendo la sua opera finché non ha trovato la formula, l’immagine, la definizione, la 
sottigliezza del pensiero, capaci di fare comprendere l’una dopo l’altra, queste verità essenziali al di 
fuori delle quali non vi è salvezza in materia del gioco di serie. 
 
Il risultato di questo lavoro formidabile, messo al servizio d’una scienza senza eguale, voi potete 
giudicarlo, eccolo. 
 
Si può dire che in queste pagine è contenuto tutto il biliardo. È la “Bibbia”, il cui studio deve diventare 
la base di ogni insegnamento degno di questo nome. 
 
Io non dubito che quest’opera unica sarà ben presto tradotta in parecchie lingue, e che la sua 
apparizione sarà un avvenimento nel vecchio come nel nuovo mondo. 
 
Così, dopo esserlo stato per tutta la sua ammirabile carriera -ancora lontana d’essere al suo termine- 
l’incomparabile campione dai record inaccessibili, Roger Conti avrà fatto al mondo del biliardo 
l’inestimabile regalo di un’opera didattica prestigiosa. 
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Considero come un grande onore che il Maestro mi abbia chiesto alcune righe di prefazione, e sono 
certo di tradurre il sentimento unanime esprimendogli la mia riconoscenza senza riserva per l’aiuto 
immenso che apporta alla causa che tutti serviamo: la rinascita del biliardo francese. 
 
 

Louis-Emile GALEY 
Président de la Fédération 

Française de Billard 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Louis-Emile GALEY (1904-1997) nel 1941 
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PRESA DI CONTATTO 
 
 
 

Il professore – È da molto che giochi a biliardo? 
L’allievo – Ho sempre giocato un po’, ma non regolarmente e senza principi, 
ma amo il biliardo perché mi diverte molto. 
Il professore – Ti comprendo molto bene. Il gioco del biliardo è sempre un 
divertimento quando si comincia. In seguito – se tu, come io spero, farai 
progressi- vedrai come sarai lieto di scoprirvi delle cose curiose, insospettabili, 
interessanti, attraenti. 
Poi più tardi, ben più tardi, se la tua ascesa continua, questo gioco che prima 
avrai considerato un passatempo, a poco a poco ti prenderà interamente e 
diventerà una passione tirannica! 
Da quel momento in poi tutto ti apparirà sotto una nuova luce; i giocatori di 
tre sponde di cui tu ammiri la destrezza diabolica ti sembreranno dei fratelli 
inferiori. D’altronde essi ti renderanno pan per focaccia classificandoti 
automaticamente nella categoria dei “maniaci”. 
È pur vero che il tuo comportamento si sarà modificato a poco a poco. La tua 
giovialità sarà scomparsa per far posto ad una inquietudine morbosa che 
coinciderà con l’avvicinarsi del tuo primo campionato.  Le tue notti saranno 
popolate da incubi. Fantasticherai che la “iella” che non ti abbandona da molto 
tempo ti ha fatto perdere ingiustamente la partita finale. Ti risveglierai di 
soprassalto, impaziente di riprendere l’allenamento. Ed eccoti attorno al 
biliardo e già riconfortato … Il tuo cervello è particolarmente lucido e il colpo 
di stecca che avevi perduto dopo parecchie settimane è fortunatamente 
tornato. I punti si succedono logicamente, armoniosamente perché tu prevedi 
tutti i tranelli, tutte le insidie. I tuoi futuri avversari? Impareranno a conoscerti! 
E tu li vedi già seduti con i poveri visi sconcertati. Andiamo, andiamo, la vita 
è bella e il biliardo è ben “lo sport degli intellettuali”. 
Quindici giorni dopo, il torneo che doveva metterti in luce sarà terminato e tu 
ti sarai classificato ultimo. 
L’allievo - !!! 
Il professore – Eh sì! ultimo. Ma tranquillizzati, il mese dopo ti sentirai sicuro 
nel campionato successivo, perché il biliardo non abbandona più quelli che 
hanno avuto l’imprudenza di approfondirlo troppo. 
Evidentemente ti stupisco.  
L’allievo – Cioè … Desidererei farle una domanda: se avesse un figlio, 
l’incoraggerebbe verso questo gioco così … deludente? 
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Il professore – Come risposta, lasciami ripetere ciò che mi disse qualche tempo 
prima della sua morte uno dei nostri campioni non professionisti, che fu anche 
un grande letterato! 
“Io ho passato, mi confidò, venti dei miei anni più belli al biliardo. Se dovessi 
rifarlo, ricomincerei.” 
Ecco, mio caro, ciò che è il biliardo. Dopo questo lungo preambolo, poco 
incoraggiante, lo riconosco, devi deciderti.  
Due vie ti si offrono:  
da un lato, una caricatura del biliardo; delle partite giocate tra amici, dove si 
spingono le bilie a caso, senza principi, senza uno scopo definito. Un 
divertimento, certo, ma niente di più; 
dall’altro, il biliardo, il vero, il solo – come una lega di sport e d’arte - che 
esige destrezza, misura, conoscenza e maestria di sé stessi, una disciplina 
severa, una volontà feroce, un allenamento seguito dai muscoli e dal 
cervello, l’amore del Bello nell’esecuzione dei punti e il fine dell’Armonia 
nel loro concatenamento. 
Ti attendono degli insuccessi, è certo, devi aspettarti delle delusioni, 
persuaditi; ma conoscerai come rivincita -e io te lo posso certificare- delle gioie 
intime, profonde, incomparabili. 
L’allievo -Le ho detto, Maestro, che io amo il biliardo. Mi creda, io sono disposto 
… 
Il professore – In questo caso, mio caro, metti del blu -giudiziosamente- e 
 

LAVORIAMO! 
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CAPITOLO PRIMO 
 

LA TESTA E IL BRACCIO 
 
 

 
Il professore – Oggi dobbiamo cominciare a parlare del meccanismo. 
Procederemo lentamente, prudentemente, perché l’argomento è vasto e 
ingrato. D’altronde, non è stato mai trattato seriamente, almeno per quanto ne 
so. 
L’allievo – Ammetto che se mi sono deciso a prendere delle lezioni, è soprattutto 
con la ferma speranza di migliorare il mio “meccanismo”, perché quando avrò 
un buon colpo di stecca … 
Il professore – Quando avrai un buon colpo di stecca, ti troverai, senz’altro, nella 
situazione del pugile che ha il “pugno” ma non sa boxare. Non ti rimarrà 
dunque che imparare a giocare. 
L’allievo – D’accordo, ma ciò sarà allora relativamente facile? 
Il professore – Non vi è alcun rapporto … Il meccanismo è un fenomeno 
puramente fisico, e il modo di giocare, cioè di ragionare, di concatenare i 
punti è al contrario di natura cerebrale. 
Le due cose non vanno obbligatoriamente di pari passo, come potresti credere. 
Si potrebbe anche dire che esse si oppongono. 
In effetti, è curioso costatare che un giocatore dotato “meccanicamente” avrà 
un’idea rudimentale della serie. 
La ragione di questa contraddizione? Alcuni la vedono nel fatto che la natura 
parsimoniosa dei suoi doni avrebbe compensato le qualità troppo eccezionali 
di alcuni con una sorta di inattitudine intellettiva. 
Secondo me, la verità è più semplice: i giocatori dotati hanno una visione 
troppo ottimistica dei colpi da eseguire. A loro sembra tutto facile…  
A che scopo cercare altrove? 
L’allievo - Io ho un amico che gioca in maniera molto facile e sono sicuro che se 
volesse applicarsi… 
Il professore – Non ci contare, mio caro, perché ciò gli è quasi impossibile. 
L’allievo - Lo conoscete? 
Il professore – Tutti conosciamo questa eterna speranza che si incontra un po’ 
ovunque: lui è brillante, rapido, rilassato e dà, quando ha il vento in poppa, 
l’impressione che il biliardo sia un gioco di ragazzi.  
Ma non perdere tempo a raccomandargli la concentrazione, il lavoro e lo 
studio, perché, sembrandogli tutto facile, queste parole, per quel che lo 
riguarda, non hanno senso. 
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Ecco perché il tuo amico, dal colpo di stecca facile, si farà battere troppo spesso 
da un avversario dal meccanismo “fabbricato”, ma che compenserà la sua 
inferiorità muscolare con l’applicazione, la volontà e la ricerca di un metodo di 
gioco. 
L’allievo – Quindi sarebbe desiderabile -se comprendo bene- che il giocatore 
dotato dimentichi d’avere un buon meccanismo? 
Il professore – O almeno che non conti molto su di esso. 
Del resto è questo ragionamento che mi ha salvato in un’epoca cruciale della 
mia carriera, quando io ho avuto dei dubbi sul mio avvenire al biliardo. 
L’allievo – Lei ha avuto dei dubbi? 
Il professore – Ma sì … Come poteva non essere altrimenti? Allora ero un 
giovane professionista. Il biliardo era la mia vita! Io avevo lavorato con una 
fede e una furia che rasentavano la testardaggine. 
La mia posizione del corpo era diventata irreprensibile. La mia mano sinistra 
era adesso solidamente “stesa” sul tappeto. Il mio massé? Allora non temevo 
nessuno! 
In una parola avevo fatto tutto, o almeno lo credevo. 
Ora, in pratica, dov’ero esattamente? Qual era il mio bilancio? Al mio attivo, 
alcune partite brillanti, spettacolari, impressionanti (anche 30 di media) che 
permettevano tutte le speranze. Al passivo, una irregolarità scoraggiante tanto 
più che la mia media generale -barometro impietoso- si era fermata 
ostinatamente a quasi 12. 
Quel che io non arrivavo a comprendere -ed è ciò che mi rodeva- erano questi 
salti di forma. Quali erano le cause di queste depressioni che minacciavano di 
durare in eterno? Una mancanza di conoscenza? Ma no! D’altra parte, non ero 
più bestia di un altro. No, la verità era evidente: se io non progredivo, è che 
non possedevo ancora il colpo di stecca che mi permettesse tutte le speranze. 
Tale era lo stato del mio spirito. 
Ed ecco che una notte -ammetto che ne perdevo di sonno- fui improvvisamente 
toccato dalla grazia. Ebbi bruscamente l’impressione che si sollevasse un velo. 
E, fino all’alba, con tono dottorale, per convincermi meglio, mi ripetei 
incessabilmente queste verità che venivano a rivelarmisi con evidente 
chiarezza: 
“Il tuo meccanismo essendo un elemento fisico sarà sempre soggetto, che tu lo 
voglia o no, a delle depressioni più o meno profonde; lo considererai come un 
mezzo che in allenamento continuerai a coltivare, ed è bene, ma volere che esso 
sia un fine, cioè che costituisca la base del tuo valore futuro, è un non senso. 
Tu cercherai, al contrario, se non di affrancartene, almeno di attenuare i suoi 
difetti normali e fatali con la ricerca d’un metodo di gioco rilassante.  Al lavoro 
dunque e rifletti.  Innanzitutto, perché ti nascondi così spesso?  Tu dovrai 
sapere pertanto che se, in un richiamo corto, non resterai strettamente sulla 
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bilia 3, la bilia 2, richiamata, può venire a porsi tra la 1 e la 3, ed è il “nascosto” 
con le sue conseguenze. Tu le conosci?  Per me, le vedo bene.  Allora, lo ripeto, 
perché ti nascondi così spesso? 
E soprattutto non parlarmi più del tuo meccanismo. Dimentica che gli hai 
dedicato ore ed ore di lavoro che, del resto -lo vedrai più tardi- non saranno 
perdute. Rifletti, rifletti … Rivolgi la tua attenzione in particolare su alcuni 
colpi tipici, vere chiavi della serie che non sopportano il “pressappoco”. 
Segnali dapprima sul biliardo. Osservali giudiziosamente, a lungo, per 
fotografarli bene nel tuo spirito. Quando tu li possiederai “visivamente”, cioè, 
quando potrai riconoscerli e ripiazzarli, costaterai allora che i derivati di questi 
colpi tipici ti sembreranno a loro volta familiari. La loro esecuzione? Non 
dimenticare che un punto che si conosce bene è per metà fatto. 
Più soluzioni -attiro la tua attenzione su questo punto- esistono per eseguire 
una carambola. Ricerca la più semplice per lo stesso risultato e di’ a te stesso 
bravo ogni volta che, con un buon lavoro, giungerai a dare sollievo al tuo 
muscolo, lì allora avrai progredito un po’, tanto più che non avrai sempre la 
vitalità della giovinezza. 
Se vuoi dunque compensare la fatale diminuzione dei tuoi mezzi fisici, 
credimi, ti si offre un solo rifugio: il cervello che vive più a lungo del muscolo.” 
Un giocatore la cui forza risiede quasi esclusivamente sul suo meccanismo, 
non sarà più, con l’età, che l’ombra di se stesso. Di contro, un giocatore di 
“testa” potrà ancora difendersi. 
L’allievo – Insomma, lei ha giocato, e giocato felicemente, la carta “testa” contro 
la carta “muscolo”. 
Il professore – Ah! no, non contro, ma in soccorso della carta “muscolo”. 
L’allievo – Ora comprendo – e la confusione viene senza dubbio da lì- perché le 
si è attribuita questa formula rivoluzionaria: il meccanismo non ha importanza. 
Il professore – Io non ho mai detto ciò. Quando il ragionamento che ti ho appena 
esposto si rivelò essere vero – e ti certifico che non fu senza danno – ho detto 
senza dubbio, e lo confermo, che, in generale, si accorda troppa importanza al 
meccanismo rispetto al cervello. 
L’allievo – Si esige troppo da esso? 
Il professore – Esattamente. Le serie e le medie hanno raggiunto in questi ultimi 
anni delle cifre insospettate. Qual è la ragione di questa ascesa vertiginosa? È 
perché i muscoli attuali sono superiori ai muscoli dei vecchi giocatori? Si può 
sostenere seriamente questa tesi? Certamente no.  
Riconosciamo semplicemente –ammirandoli– che ci sono stati alcuni 
ricercatori che hanno lavorato partendo dal principio appassionante che non si 
poteva realizzare nulla di grande, di bello, di logico, di duraturo senza la totale 
collaborazione del cervello. 
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L’allievo – Se dobbiamo citare qualche nome di pioniere, di ricercatore, credo 
che lei stesso … 
Il professore – Non parliamo di me. Se io ho avuto la fortuna di poter mettere a 
punto un metodo personale che mi ha permesso di fare progressi così rapidi, 
ne sono stato, durante la mia carriera, ricompensato a sufficienza. Lasciami 
evocare ora una delle gioie più dolci che mi è stato dato di provare. 
L’allievo – La serie di 1214? 
Il professore – No, le serie, le vittorie, i records, … tante soddisfazioni violente 
che si affievoliscono rapidamente … 
No, questa gioia è di un’altra specie. Essa ha come origine una lettera. Il suo 
autore? Un uomo del quale H. Desgranges disse: “Quell’uomo là sa tutto, 
conosce tutto. Quando si crede che si è sbagliato, è che lo si è giudicato troppo 
velocemente. Ci si accorge più tardi che è lui ad avere ragione.” Quest’uomo, 
d’altronde, fu campione del mondo non professionista. 
L’allievo – È Ch. Faroux. 
Il professore – In effetti è Ch. Faroux il nostro compianto presidente della 
Federazione. 
Un giorno, dunque, a bruciapelo, Faroux mi disse: “Mio caro Conti, vorrei 
prendere alcune lezioni con voi.” 
Io non sussultai. Avevo il cuore solido. “Dove vuole arrivare?, pensai. Sta 
scherzando?” Ebbene! no, Faroux parlava seriamente, perché l’indomani ci 
ritrovammo attorno al biliardo.  
Puoi immaginare che cosa furono quelle poche lezioni: uno scambio di idee tra 
Ch. Faroux e me, nel corso delle quali io esposi timidamente a quel grande 
campione i miei punti di vista personali sullo sport che amiamo tanto! 
Qualche tempo dopo ricevetti la sua lettera. Se io ne traggo qualche fierezza, è 
che essa si ricollega direttamente alla tesi che io sviluppo qui, questa tesi a cui 
devo tutto e che non appartiene ancora alla grande maggioranza dei giocatori 
dilettanti.  
Che cosa mi diceva Ch. Faroux? 
Rileggiamo semplicemente il passaggio che si riferisce alla nostra 
presentazione: 
 
“Aggiungo senza modestia, diceva Faroux, che si deve essere già molto forte per 
comprendere le ragioni della vostra superiorità. Io ho avuto sempre da ridire contro 
quelli che si ostinano a trovare nel vostro solo meccanismo, d’altronde rimarchevole, la 
ragione della vostra superiorità. Per me, io la trovo in un cervello migliore. Si dovrebbe 
infine comprendere ciò che, anche nel vostro meccanismo, è stato dovuto al metodo, allo 
studio, alla riflessione: d’altronde trovo molto confortante, anche incoraggiante, che voi 
dobbiate la vostra preminenza al lavoro intelligente e non a qualche dono misterioso 
…” 
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Charles Faroux (1872-1957) nel 1922 durante il Campionato del Mondo di Quadro 45/2 a Parigi 
 
 

La grande 
Illusione …   
                        L’allievo – La sua tesi che Faroux conferma, con la sua magistrale 
autorità, e che d’altronde può applicarsi ad altri sport, mi incoraggia oltre ogni 
speranza. Ecco perché: io ho visto tante e tante volte giocare lei e altri campioni. 
Ho assistito alla maggior parte dei suoi match … Ebbene! io credo di potere 
affermare che tutto ciò che lei fa, cioè a dire, ciò che lei “costruisce” 
cerebralmente, io lo comprendo perfettamente, ma … 
Il professore – Ma non puoi eseguirlo! 
L’allievo – Esattamente! 
Il professore – Illusione! mio caro. Illusione che io purtroppo mi sento obbligato 
di distruggere. No, cento volte no, tu non puoi capire ciò che fa un campione. 
Tu sei semplicemente vittima di un miraggio che si spiega molto bene.  
Il campione, vedi, è giunto così bene con il suo lavoro, con la sua conoscenza 
del biliardo, a diminuire, a evitare, ad eliminare dal suo gioco – e ciò tanto più 
quanto più è forte – tutto ciò che è complicato, difficile, insidioso, ecc. … tanto 
da essere giunto a mettere a punto e a presentare una forma di gioco 
all’apparenza molto semplice. E lo spettatore conquistato ha l’impressione 
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molto netta che egli comprenda tutto, che egli sappia tutto. Ecco la grande 
illusione! 
“Deve giocare la rossa”, egli pensa, quando il campione gioca. E il campione 
gioca effettivamente la rossa. Ora la bianca, ed è ancora vero! Ah! attenzione. 
Deve passare tra due bilie! E il campione obbedisce e passa … 
Ma torniamo sulla terra … Le “prese” della 2, queste “prese” misteriose, 
variabili all’infinito, le conosci? Gli effetti che si accordano con queste prese di 
bilie, li percepisci? 
Per non parlare del passaggio tra due bilie … In che modo il campione, nel 
colpo precedente, ha preparato questo passaggio esatto? Le insidie che ha 
evitato, le hai previste? 
Illusione, ti dico, illusione senza importanza quando si tratta di “teorici in 
poltrona”, ma che può avere delle conseguenze irrimediabili anche tra buoni 
giocatori. 
Poiché essi sanno tutto – e le loro performance più o meno passeggere non 
fanno che rinforzare l’illusione provocata dal campione -non esitano a 
concludere che, se non fanno progressi, solo il meccanismo ne è la causa. Essi 
cadono nella trappola che io ho evitato a stento, da giovane professionista, e 
questo malinteso avrà gravi conseguenze. D’ora in poi, essi non avranno che 
uno scopo: inseguire questo meccanismo onnipotente! Un giorno crederanno 
d’averlo trovato e obbligatoriamente lo perderanno un po’ più tardi. Ciò 
diventerà una vera ossessione. Non si parlerà più che di esso. Si è appena fatta 
una brutta partita? È il meccanismo! Si ha “paura”? È ancora il meccanismo! Si 
è perso un match? È sempre il meccanismo. 
L’allievo – Qualche volta è vero … 
Il professore – È un miliardo di volte vero! Il meccanismo ha dei cedimenti, ed è 
precisamente ciò che continuiamo a sostenere. 
Ma dove non sono d’accordo con quei giocatori, o piuttosto ciò che rimprovero 
loro, è una mancanza di logica. 
 
E il grande 
malinteso    
del biliardo   
   

Si lamentano d’avere un brutto meccanismo? Sia. 
Di contro, si lusingano d’avere una conoscenza approfondita del gioco? 
Ammettiamolo.  
Dovremmo dunque attenderci di trovare in questi giocatori, handicappati 
fisicamente, ma sapienti, una tecnica conforme alle loro possibilità. 
Perseguitati dalla paura di perdere le bilie, il loro motto dovrebbe essere più 
per loro che per tutti gli altri: “Senza bilie vicine, nessuna salvezza!” 
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E che vediamo generalmente nella loro forma di gioco? Semplicemente 
l’anarchia, con ciò che comporta di disordine e di imprevidenza. 
E le bilie – è la festa della liberazione – corrono in tutti i sensi avide 
d’indipendenza. 
Fare una lunga serie in queste condizioni? Ma anche il Dio del biliardo -se 
esistesse- vedrebbe la sua media generale diminuire di metà, se non di più, se 
si trovasse in presenza delle difficoltà costanti che queste vittime devono 
superare. 
L’allievo – Vittime? 
Il professore – Ma sì, vittime di ciò che io non esito a qualificare come il grande 
malinteso del biliardo.  
E questo malinteso è ancora più flagrante se ci allontaniamo dagli ambienti 
informati. Là, allora, siamo in pieno oscurantismo. 
Infatti, per i profani hanno l'alta classe, la classe scintillante, solo coloro che 
possono fare - petto in avanti – tutti i punti, quali che siano le loro difficoltà e 
ciò, grazie a un colpo di stecca magico. 
E collegando tutto, un giocatore di serie non è più che una specie di impotente, 
non maligno, che ha nel suo sacco alcuni segreti. 
Ciò mi ricorda una storia di qualche anno fa che riguarda il compianto Louis 
Cure.  
 

 
 

Louis Cure 
 
Il campione dava una dimostrazione in un cantone del Midi. Tutti i “tenori” 
locali si ammassavano attorno al biliardo. Si stava per vedere finalmente ciò 
che era un gran Maestro. La partita cominciò in un silenzio religioso. Dopo 
alcuni colpi, Cure, che aveva cominciato, “prese” “l’americana” e cominciò la 
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sarabanda. Un’ora dopo, egli giocava ancora. Il pubblico era stupefatto perché 
le bilie sembravano ipnotizzate … 
Improvvisamente, uno spettatore si girò verso il suo vicino, e  a bassa voce, 
lasciò cadere queste parole famose: “Tu, tu ci credi a quel trucco là?” volendo 
senza dubbio dire che ciò che lui vedeva con i suoi propri occhi non 
corrispondeva certamente alla realtà, bensì ad un effetto di prestidigitazione, 
ben presentato, doveva riconoscerlo. 
L’allievo – La storia è divertente. 
Il professore – Divertente e snervante, perché, secondo me, la serie americana è 
la scoperta più bella. 
L’allievo – Chi è, dopo di lei, il campione che la possiede al meglio? 
Il professore – Non cercarlo. È Fernand Drouet che, con il suo lavoro, la sua 
perseveranza e la sua osservazione, ha saputo, durante la sua attività, 
“meccanicizzare” magnificamente questa serie. 
E la sua performance, certamente la più sensazionale, resterà nella storia del 
biliardo, come un meraviglioso exploit sportivo: Fernand Drouet fece – tieniti 
bene – 3.600 punti in 8 riprese (media 450) con serie consecutive di 1.046 e 1.058. 
 
 

 
 

Fernand Drouet 
 

L’allievo – È appena credibile! E capisco che di fronte a questi diluvi di 
carambole ci sia sentiti obbligati a creare i giochi di quadro che, rispetto alla 
partita libera, sono un po’ ciò che la grande musica è alla musica popolare. 
Il professore – Ma, anche al quadro, il nostro gioco è ancora giocato male, 
apprezzato male dal profano che ha, a sua discolpa, alcune circostanze 
attenuanti. 
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In effetti, le “fatture” del gioco hanno subito, grazie alla tecnica moderna, delle 
trasformazioni tali che troveremo sempre difficile convincere, persuadere 
questi profani che una serie, lunga quanto si voglia, fatta dentro “un 
fazzoletto”, rappresenta un exploit di grande valore sportivo e la frase che ho 
sentito spesso: “Non c’è ragione che egli si fermi!” rischia di ripetersi 
all’infinito. 
Certamente il profano sarà stupito, disorientato ma sarà difficile togliersi dalla 
mente che non gli nascondiamo qualcosa che gli si dovrebbe rivelare. 
L’allievo - È chiaro che attualmente emerge dalla serie “al quadro” eseguita dai 
campioni la stessa monotonia della “serie americana”. 
Il professore – Perché? Non esitiamo a dirlo. Prima, perché, in generale, la 
destrezza sembra esserne esclusa e anche il lato francamente spettacolare. 
Hai sentito parlare del match al quadro Cure-Schaefer (il padre) che si disputò 
quarant’anni fa al Nuovo Circo a Parigi? Schaefer che aveva un grosso ritardo, 
raggiunse Cure l’ultimo giorno e terminò con una serie indimenticabile di 21, 
credo! 
 

 
 

Jacob Schaefer sr. (1855-1910) sopranominato “Il Mago” 
 
Indimenticabile? Perché? Perché Schaefer si trovò quasi ad ogni colpo, di fronte 
a punti larghi, difficili da eseguire, che superò grazie a una destrezza 
incredibile. Ogni volta ci si aspettava che sbagliasse, e il pubblico, in piedi, 
esprimeva il suo entusiasmo. 
Tu credi che una serie di 21, fatta da un campione attuale, susciterebbe la stessa 
reazione? 
L’allievo – Evidentemente no! 
Il professore – Inoltre il quadro è, se oso dire, vittima della routine. 
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L’allievo – Pertanto si devono cambiare le regole! 
Il professore – È vero. Il presidente Faroux, ben prima della guerra, aveva 
proposto che si considerasse il “quadro” centrale come un “quadro” normale. 
Ci sono voluti parecchi anni, per intenderci. 
Ma questa felice innovazione è, per me, insufficiente. 
Non si è realizzata sufficientemente la vera rivoluzione compiuta nel gioco del 
quadro. 
Pertanto tutto è cambiato! Le serie – benché sempre più lunghe o piuttosto 
perché sempre più lunghe- non mostrano più un valore “spettacolare” per se 
stesse. 
La tecnica moderna, sempre più sottile, necessita di una presentazione che 
infiammi meglio il pubblico, che svegli l’attenzione del profano. 
Perché, per esempio, non tracciare le linee del quadro con un gesso 
appariscente che risalterebbe prima sul verde del tappeto? 
Perché non numerare i quadri con delle grandi cifre che sarebbero visibili 
anche da lontano? 
Perché infine l’arbitro, generalmente monocorde, non potrebbe dire 
imperiosamente: “Deve uscire dal quadro X!” in luogo di questo “dedans” 
attuale, comprensibile solo agli iniziati? 
L’allievo – Per quanto mi riguarda sono d’accordo con lei, tanto più che mi sono 
sempre stupito che -prima di ogni grande match- non si spieghi ciò che sia il 
quadro, quali siano le sue regole, infine ciò che lo differenzia dalla partita 
libera. 
Il professore – Qualcosa si è fatta sui programmi. Ma la tua idea sarebbe 
evidentemente più viva e soprattutto più efficace perché eviterebbe al pubblico 
uno sforzo che non sempre fa. 
Riassumendo, si deve fare qualcosa. Il biliardo è un’arte che merita meglio. 
Ma ritorniamo al nostro famoso meccanismo … 
 

 
 

Roger Conti all’Académie de Billard di Parigi al tavolo n. 11  
dove impartiva le sue lezioni e dove, a detta di Galey, regnava come Giove. 
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CAPITOLO SECONDO 
 

IL MECCANISMO 
 

Il meccanismo -senza dubbio lo sai- è l’insieme dei colpi di stecca che deve 
permettere d’eseguire tutte le “fasi” del gioco moderno. 
Al biliardo vi sono sei colpi di stecca differenti. 
 

1° colpo di stecca per il rétro normale (30-40 cm); 
2° colpo di stecca per il rétro di linea; 
3° colpo di stecca per le “bilie ad occhiali”; 
4° colpo di stecca per i piazzamenti; 
5° colpo di stecca per i coulés; 
6° colpo di stecca per le sponde.  
 

Alcuni di questi colpi di stecca sono differenti gli uni dagli altri -oserei dire 
indipendenti- a tal punto che si può avere, per esempio, un buon colpo di 
stecca per le sponde e mediocre per i rétro; oppure un rétro eccellente e un colpo 
di stecca inadatto per le bilie ad occhiali. 
Di conseguenza, quando di un giocatore si dice: “ha un buon meccanismo”, si 
deve sottintendere che egli possiede questi sei colpi di stecca che studieremo 
separatamente. 
Innanzitutto, qualche parola sul rétro: te ne devo esporre il principio? 
Quando una bilia è colpita sotto il suo centro prende, dalla sua partenza, una 
rotazione inversa, simile a quella che si imprime a un cerchio quando da 
bambini ci si propone di farlo tornare verso di sé, dopo che avrà toccato il 
suolo. Questa rotazione all’indietro a poco a poco è distrutta dall’attrito del 
tappeto. Ma se la bilia ne colpisce un’altra prima che questa rotazione inversa 
sia distrutta, essa ritornerà indietro come fa il cerchio. Questo è il rétro. 
 

 
 

Dove colpire la bilia per un rétro 
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E ora che cos’è un buon rétro? 
L’allievo – È fare indietreggiare la bilia il più velocemente possibile! 
Il professore – Errore! Non nel gioco di serie! E mi spiego … Animare al massimo 
la bilia nella sua rotazione all’indietro si ottiene prendendola molto bassa con 
uno scatto estremamente corto e rapido, cioè a dire, con un gioco integrale del 
polso o con una brusca ritrazione dell’avambraccio. 
Ora, noi non vogliamo né il polso integrale né la ritrazione dell’avambraccio.  
In una parola rifiutiamo il colpo di stecca corto e rapido. Ecco perché: 
 
Penetrazione 
                            Questo colpo di stecca, eccellente per alcuni colpi di fantasia, 
ha forzatamente una mancanza di penetrazione nella bilia. Ora la 
penetrazione, che dovrà variare -lo vedremo più tardi- secondo la forza da 
dare alle bilie, è una qualità essenziale del gioco di serie. Essa ne è tutta la 
consistenza, tutta la solidità a tal punto che la sua insufficienza (cioè a dire 
il colpo di stecca corto) ha come prima conseguenza il rischio della steccata. 
Vedremo ora come il colpo di stecca corto che non esitiamo a mettere sotto 
accusa si comporterà di fronte all’amorti. 
Che cos’è l’amorti? 
 
Amorti 
                        L’allievo – L’amorti è rimanere sulla bilia 3. 
Il professore – Se vuoi. In altri termini, la 1 e la 3, in un richiamo, devono 
formare, dopo la carambola, una zona di concentrazione, nella quale 
dev’essere richiamata la 2. 
Quindi, più questa zona di concentrazione sarà ristretta, cioè a dire, più la 1 
sarà rimasta sulla 3, più la riunione progettata avrà la possibilità d’essere 
perfetta. 
È questa precisione, questa misura speciale che permette alla 1 di rimanere 
sulla 3, che si chiama amorti. 
Se ne afferra immediatamente tutta l’importanza, tutta l’utilità, ma anche tutto 
il pericolo, perché volere morire sulla 3 è correre il rischio di non arrivarci. Ecco 
perché bisogna considerare che vi sono due specie d’amorti: 
1° l’amorti approssimativo che si limiterà a rimanere relativamente vicino alla 
3 nei rétro normali (da 30 a 40 cm); 
2° l’amorti perfetto che ha tutto il suo senso e trova la sua piena applicazione 
nei rétro detti di linea. 
In effetti, in questi colpi (e in alcuni colpi ad una sponda), le bilie 1 e 3 non 
devono formare solo una zona di concentrazione, ma comunque una vera 
“barriera” per evitare il nascosto. 
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E già una deduzione ci salta agli occhi. Non l’afferri? È che il colpo di stecca 
corto, la cui essenza è quand’anche di animare la bilia, non va bene alla bilia 
inerte, cioè a dire, all’amorti, è contro di esso. 
L’allievo – In alcuni trattati ho letto che l’amorti si ottiene attaccando la 1 più o 
meno bassa. 
Il professore – Procedimento poco raccomandabile e pericoloso. Perché basare il 
nostro amorti su una infinità di punti d’attacco della 1, che siamo nella quasi 
impossibilità di controllare?  
Perché non stabilire piuttosto un principio logico che segue dalle nostre 
osservazioni e decretare: 
 

A bilia inerte, colpo di stecca inerte 
 

L’allievo – Ma quale sarà questo colpo di stecca inerte? 
Il professore – M. de la Palice ti risponderebbe che esso sarà esattamente 
l’opposto del colpo di stecca corto: ma parliamo seriamente. Questo colpo di 
stecca dovrà essere penetrante (sempre la penetrazione), allungato, 
impregnato da una certa lentezza. Più il rallentamento della stecca dovrà 
essere effettivo, più il colpo di stecca dovrà essere lento. 
Vi sono certamente, ne terremo conto anche noi, delle differenti altezze 
d’attacco della 1, ma queste perdono la loro importanza. Saranno sempre meno 
sensibili, sempre meno variabili, meno soggette ad errori: perché la bilia 1 sarà 
messa in moto non da un colpo di stecca contrario all’amorti, bensì favorevole 
ad esso. 
Ma un altro elemento deve concorrere alla realizzazione perfetta dell’amorti: la 
presa della bilia 2. Mi spiego: 
Quando una bilia ne colpisce un’altra, essa perde una parte della sua forza 
dinamica a vantaggio della bilia colpita e pertanto viene frenata. 
Questa perdita di forza, questa frenata ricevuta, sono proporzionali alla presa 
della 2, cioè a dire, che più la bilia 2 sarà stata presa in pieno dalla 1, più 
quest’ultima sarà rallentata nella sua corsa (e inversamente). 
La conclusione di questo principio?  
Gli amorti esigono sempre delle prese della bilia 2 vicine al pieno. 
Ma che diventa il colpo di stecca corto e rapido di cui abbiamo fatto il nostro 
bersaglio? Non lo dimentichiamo. 
 
Misura 
                           In effetti, per finire la nostra requisitoria contro di esso, 
vediamo come si comporta di fronte alla misura. 
Che cos’è la misura? La misura è la forza precisa, determinata che conviene 
dare alle bilie, principalmente alla 2 che può essere richiamata attraverso 
una, due, tre, quattro o cinque sponde. 
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Una cosa ci deve colpire immediatamente: che la misura è d’essenza 
unicamente muscolare; da ciò deriva la sua fragilità, la sua irregolarità. Ecco 
perché ci sforzeremo (si conosce il nostro punto di vista su ciò che dipende 
essenzialmente dal muscolo) non di farne a meno, ma d’evitare, nel nostro 
gioco, di contare unicamente su di essa. D’altronde ne riparleremo. 
Alcuni pretendono che la misura -paragonabile forse all’apprezzamento della 
“distanza” indispensabile ad ogni buon pugile- sia una qualità innata. O la si 
ha o non la si ha. 
Io non sono del loro parere. Se alcuni giocatori mancano di misura, è che essi 
ignorano quale sia il colpo di stecca favorevole ad essa. 
L’allievo – E qual è questo colpo di stecca? 
Il professore – Ci si dovrà ispirare a un gioco che tutti abbiamo giocato da 
bambini e che consiste nel lanciare una moneta, per esempio, il più vicino 
possibile a una linea. Quale sarà il nostro gesto per raggiungere questo 
obiettivo? Sarà un gioco di polso? Evidentemente no! Uno scatto corto e rapido 
dell’avambraccio? Niente affatto. 
No, in modo tutto naturale, questo gesto sarà allungato, accompagnato, come 
se noi, per ridurre la distanza tra il bersaglio da raggiungere e noi, volessimo 
“portare” la moneta al punto mirato. 
La moneta è stata lanciata troppo corta: come rettificheremo? Allungando, 
stavo per dire, penetrando maggiormente. 
Al biliardo è la stessa cosa, dove la misura, ovvero le forze differenti da dare 
alle bilie, si ottengono con delle penetrazioni, degli allunghi differenti e non 
con degli scatti corti e rapidi che non possiamo controllare. 
Siamo così definitivamente fermi sulla nocività del colpo di stecca corto, ed è 
in tutta onestà che: 

- premesso che il colpo di stecca corto ha come conseguenza il rischio della 
fausse queue1; 

- premesso che questo colpo di stecca è nocivo all’amorti; 
- premesso che, d’altra parte, esso è sfavorevole alla misura; 
- premesso che: 

la fausse queue, 
la mancanza d’amorti, 
la mancanza di misura, 
arrecano un pregiudizio considerevole e costante ad ogni giocatore di 
biliardo. 
Per questi fatti: 

- condanniamo il colpo di stecca corto all’eliminazione definitiva; ma, dato 
che la sua utilità è innegabile in alcuni colpi da vicino e di fantasia, gli 
accordiamo di venire recuperato. 

                                                        
1 La fausse queue si ha quando il tappetto di cuoio, nel colpire la bilia, scivola sulla sua superficie. 
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L’allievo – La sentenza è divertente. 
Il professore – Essa è la conclusione logica delle nostre osservazioni, che al 
tempo stesso ci rivelano il meccanismo al quale dovremo giungere poiché ne 
conosciamo la qualità di base: la penetrazione, sempre la penetrazione. 
Eccoci dunque pronti teoricamente. Rimane da sapere come dovremo 
comportarci in pratica. 
 

 
Primo colpo di stecca: rétro normale 

 
Ritorniamo ora al rétro normale (da 30 a 40 cm), il primo dei sei colpi di stecca. 
Ecco un rétro normale (fig. 1). La bilia 1, lo vedi, dev’essere richiamata 
attraverso tre sponde. 
 

 
 

Fig. 1 
 
Posizione 
del corpo  
                      Il professore – Vai a giocare il colpo (l’allievo si piazza davanti alle 
bilie). Non muoverti! La tua posizione del corpo è interessante. 
L’allievo – L’ho copiata da un giocatore di prima categoria. 
Il professore – Evidentemente! E così hai confermato ciò che tante volte ho detto: 
“Quando si copia un giocatore forte, gli si prendono i difetti perché le 
qualità, esse, rimangono nascoste.” 
(L’allievo vuole alzarsi). 
Il professore – Non muoverti, perché vorrei farti una domanda: che cosa diresti 
di un guidatore che guidasse la sua auto senza essere di fronte al volante? 
L’allievo – Direi che non è prudente, ma non vedo il nesso. 
Il professore – Ti sbagli, esso esiste! Perché la stecca da biliardo è una specie di 
volante perché è essa a dare la direzione alla bilia. 
Ebbene, tu non sei di fronte al volante! 

— 20 — NORMALE RÜCKLÄUFER

Erster Stoss

Der normale Rückläufer

Lehrer: — Kehren wir zum normalen Rückläufer zurück (30 bis 40 cm); zum ersten der sechs 
Stösse. Hier ist er abgebildet (Abb. 1). B2 soll, wie Sie sehen, über drei Banden hergeholt werden.

1
3

2

Abb. 1

Körperhaltung

Lehrer: — Spielen Sie den Ball! (Der Schüler geht in Stellung). Bleiben Sie so stehen! Ihre Kör-
perhaltung ist interessant.

Schüler: — Ich habe sie bei einem erstklassigen Spieler abgeguckt.
Lehrer: — Sicher! Und Sie haben bestätigt, was ich so o2 schon gesagt habe: «Wenn man einen 

guten Spieler kopiert, nimmt man nur seine Fehler an, denn seine guten Eigenscha2en bleiben ver-
steckt.»
(Der Schüler will sich wieder aufrichten.)

Lehrer: — Bleiben Sie nur! Ich möchte Ihnen eine Frage stellen: Was würden Sie von einem Chauf-
feur sagen, der seinen Wagen lenkt, ohne direkt hinter dem Steuer zu sitzen?

Schüler: — Ich würde sagen, dass er unvorsichtig ist. Aber ich sehe den Zusammenhang nicht.
Lehrer: — Lassen Sie sich eines besseren belehren; er besteht! Der Billardstock ist eine Art Steuer, 

denn er gibt doch dem Ball die Richtung.
Und Sie sind nicht hinter dem Steuer!
Zudem sitzen Sie schlecht.

Schüler: — Ich sitze schlecht?
Lehrer: — Ja, Sie sitzen schlecht, um im gleichen Bild zu bleiben, und ich meine damit, dass Sie 

schlecht auf Ihren Beinen ruhen, die beide leicht und gleichermassen gebeugt sein müssen.
Ausserdem sind Sie zu weit von den Bällen entfernt.

Schüler: — Wenn ich recht verstehe, ist meine Haltung deshalb interessant, weil alles verkehrt ist.

Der rechte Fuss

Lehrer: — Zunächst kommt alles daher, dass Ihr rechter Fuss nicht in der richtigen Ebene steht.
Schüler: — Wieso Ebene?
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Inoltre, sei seduto male … 
L’allievo – Seduto male? 
Il professore – Dico bene: seduto male sulle tue gambe che devono essere 
flessibili e inoltre piegate. 
Infine, sei troppo lontano dalle bilie. 
L’allievo – Se comprendo bene, la mia posizione è interessante perché è tutta da 
rivedere? 
 
Piede destro 
                        Il professore – Tutto proviene soprattutto dal tuo piede destro che 
non è nel piano … 
L’allievo – Nel piano? 
Il professore – Nel piano della stecca, o più esattamente nel piano verticale che 
contiene la stecca.  
Sposta quindi il tuo piede destro e mettilo più a destra, cioè più vicino alla 
verticale del calcio della stecca. 
Perfetto; questa volta il tuo piede destro è nel piano verticale che contiene la 
stecca e questo cambiamento – non dimentichiamo che per un destrorso il 
piede destro è il pilastro del corpo- ha avuto come conseguenza di spostare 
anche la tua testa verso destra e di mettere inoltre i tuoi occhi nel piano. 
L’allievo – C’è quindi una relazione tra il piede e gli occhi? 
Il professore – Esattamente, a tal punto che si può affermare senza timore: 

“Dimmi dov’è il tuo piede destro, io ti dirò dove sono i tuoi occhi!” 
D’altronde, per riassumere, dobbiamo stabilire, dalle nostre osservazioni, un 
principio generale: 
 

Il piano verticale che contiene la stecca deve passare allo stesso tempo quasi 
a metà del piede destro e a metà del viso. 
 

Il professore – Sollevati, perché ora dobbiamo costruire, senza la stecca, la tua 
posizione nel suo insieme – ben inteso per i rétro normali- che ci servirà di 
posizione base. 
Prendi la tua distanza … 
L’allievo – Come? 
Il professore – Dico prendi la tua distanza. Infatti, rischiamo di piazzarci male, 
cioè o troppo lontano o troppo vicino alle bilie, se non abbiamo un punto di 
riferimento che ci deve guidare. Questo punto di riferimento è il braccio 
sinistro. 
Tendi il tuo braccio sinistro morbidamente mettendo inoltre la tua mano 
sinistra piatta sul tappeto; il dito medio molto vicino alla 1. 
Perfetto … La tua distanza è così presa. Ora metti il piede destro nel piano e 
piegati sulle due gambe … egualmente. 
L’allievo – E il piede sinistro? 
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Il professore – È evidente che, per delle ragioni di equilibrio, il piede sinistro si 
deve spostare verso la sinistra di questo piano. 
E ora passa la stecca nel tuo cavalletto e non muoverti … 
Ed ecco costruita la tua posizione. 
Questa volta tu sei, senza contestazione possibile, esattamente di fronte al 
volante, cioè ben posizionato per “prendere” la via, o, in altre parole, per 
“toccare” la bilia 2 in un punto preciso. 
Gioca quindi il rétro. Prendi tempo … Tu sai che la bilia 2 dev’essere richiamata 
attraverso tre sponde (vedi la figura).  
(L’allievo prende posizione). 
 

 
 

La corretta posizione di gioco illustrata dal grande campione francese Francis Connesson. 
 

Sono ancora obbligato a fermarti. 
Devo dire che sei ben piazzato per toccare la 2 al punto esatto. Ma questo 
“tocco”, questa “presa” della 2, la cui importanza è vitale, prima la si deve 
apprezzare, valutare. Tu l’hai fatto? 
L’allievo – Ma sì … 
Il professore – Permettimi di dubitarne, perché tu ti sei messo immediatamente 
in posizione. 
Ora, non si valuta nel modo giusto una quantità di bilia 2 se non da lontano. 
Per cui, prima di piazzarti, avresti dovuto indietreggiare leggermente il corpo. 
(L’allievo indietreggia leggermente e osserva la 2). 
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Bene! Questa quantità della 2 la vedi? Perfetto. Ora avanza senza lasciarla dagli 
occhi e riprendi la posizione. 
E ora puoi giocare. 
(L’allievo gioca il colpo, carambola ma la bilia 2 non è tornata bene). 
Il colpo di stecca è stato troppo corto. Tu l’hai fermato ritraendo l’avambraccio 
che noi non vogliamo, lo sai. Perché, invece, non hai allungato l’avambraccio 
 (ricordati dell’esperienza della moneta), lanciata deliberatamente la stecca 
sulla bilia 2 per farle percorrere la distanza desiderata? (Misura). 
L’allievo – Perché ho avuto paura di toccare la bilia 2 con la stecca e perché 
temevo di non effettuare il rétro. 
Il professore – Toccare la 2 in un rétro di questa lunghezza? Assolutamente 
impossibile! 
 

 
 

Conti mostra all’allievo come valutare la quantità di bilia da prendere 
 

 
 

L’allievo segue i consigli del Maestro 
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Conti mostra all’allievo come eseguire il rétro 
 

L’allievo -Del resto, più tardi, vedremo che nelle bilie da vicino questa 
apprensione non si giustifica così tanto se noi, prima di giocare, prendiamo 
alcune precauzioni. Dobbiamo quindi rigiocare il colpo, senza timore questa 
volta. E soprattutto non ritirare la stecca. Lasciala invece sul biliardo dopo il 
colpo. 
(L’allievo rigioca il colpo e, con un colpo di stecca ben allungato, fa fare alla 2 
il percorso esatto. Ma la bilia 1 non è tornata indietro sufficientemente, e il 
punto non è stato fatto). 
L’allievo – Ecco ciò che temevo! 
Il professore – Lo preferisco perché questa volta la 2 è stata letteralmente 
“portata” con un gesto allungato, esattamente come se tu avessi voluto gettare 
la moneta che abbiamo preso come esempio. 
L’allievo – Sì, ma la bilia è rimasta per strada. 
Il professore – Ciò non ha importanza. Retrocedere è la conseguenza di un 
principio di fisica. 
Quindi, in questo colpo, se tu sei rimasto per strada, è perché la 1 non è stata 
attaccata molto bassa. 
Tu devi quindi rigiocare il colpo, appiattendo maggiormente la tua mano 
sinistra. 
E soprattutto, non vi insisterò mai abbastanza, non ti ostinare, malgrado il tuo 
fallimento di prima, a “volere” retrocedere. 
Non fare come alcuni giocatori che per timore di trovarsi in una strada senza 
uscita aggiungono al loro colpo di stecca una contrazione muscolare (spalla) o 
una tensione nervosa che non possono che snaturarlo a detrimento della 
misura dell’amorti e della sua rettilineità. 
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E abbandona la stecca sul tappeto dopo avere giocato. 
(L’allievo prima indietreggia, per valutare meglio la quantità della 2, poi 
avanza verso le bilie, piazza bene il suo piede destro nel piano, lima parecchie 
volte e infine gioca.) 
L’allievo – Il colpo è fatto! 
 
Limage 
                     Il professore – Sì, ma il tuo limage non è messo a punto. 
L’allievo – Il mio limage? 
Il professore – Il limage, come sai, ha lo scopo di rendere meno rigido 
l’avambraccio e aiutarlo a rilassarsi. 
Esso è quindi la fase preparatoria e di conseguenza riflette il colpo di stecca che 
vogliamo dare. 
Ora, tu hai appena fatto un limage corto e rapido; vuoi quindi dare un colpo di 
stecca corto e rapido? Sai bene che non è così. 
Ricomincia quindi il tuo “limage”. 
Il professore – Attenzione! (L’allievo lima). Il tuo “limage” è ora a scatti. Marcare, 
come fai tu, un tempo di arresto tra ciascun movimento, è come privarsi dello 
“slancio” di cui si ha bisogno. Dare un colpo di stecca, dopo una tale 
preparazione, è come ripartire dall’immobilità. 
Invece, in presenza di un colpo che ci interessa e che esige una penetrazione 
franca e rilassata, dobbiamo mettere a punto un “limage” la cui scioltezza 
indicherà il tuo completo rilassamento. 
L’allievo – E quante volte bisogna limare? 
Il professore – Questa domanda, che è come chiedere quanti movimenti fa il 
braccio per sciogliersi e prendere il suo slancio, sembra supporre che tutti i 
giocatori abbiano bisogno della stessa preparazione. Non è così. Alcuni 
giocatori “limano” una o due volte, altri tre e più. Si è anche visto -spettacolo 
penoso- degli eccellenti giocatori, che dico? dei campioni, “limare” da 30 a 40 
volte. Questi casi sono fortunatamente molto rari. 
Tuttavia il problema del “limage” resta molto complesso. 
Più tardi, ben più tardi, quando tu avrai fatto dei progressi seri, quando avrai 
una reputazione e -chissà?- può darsi un titolo da difendere, te ne renderai 
conto meglio. Preso dal “trac”2, il tuo braccio, cioè il tuo “limage”, reagirà 
seguendo i tuoi mezzi fisici e il tuo temperamento. 
Ti consiglio quindi di “limare” due volte –tieniti là- e di partire sul lanciato, 
deliberatamente, senza apprensione, il corpo sempre rilassato. Io lo ripeto, 
facciamo della cultura fisica. Ma non siamo là. 

                                                        
2   È in generale la paura di colpire la bilia 1 o di sbagliare il colpo e ha come effetto quello di bloccare il 
giocatore. Anche il grande Conti, durante la sua carriera, sperimentò questo “malessere del giocatore”.   
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Per ora, voglio soprattutto fare rilassare il tuo braccio con una vera cultura 
fisica e un “limage” appropriato. La carambola importa poco. 
Ora riprendi la posizione, perché devi rigiocare il colpo. E soprattutto -io non 
insisterò mai abbastanza su questo gesto- lascia la stecca sul biliardo dopo il 
colpo. È per questo, e solo per questo che riuscirai a evitare il colpo di stecca 
unicamente di polso, o la ritrazione dell’avambraccio, in una parola il colpo di 
stecca corto, così nocivo al meccanismo. 
(L’allievo rigioca il colpo e gli riesce). 
Il professore – Tutto è stato perfetto. 
Ora non ti rimane che ricominciare questo esercizio quotidiano 10, 15, 20, 50 
volte, fuori delle lezioni, fino al giorno in cui questo gesto che abbiamo 
analizzato perfettamente, ma che ancora non si possiede, si “farà” in modo 
molto naturale. 
 
Sempre 
      il 
piede destro 
                        Ora, attenzione! Supponiamo che questo rétro che hai eseguito si 
presenti ora nella lunghezza del biliardo. Capiamoci bene: i due rétro sono 
identici. Ma nel 2° caso, la bilia 2, per essere richiamata, dovrà compiere un 
tragitto più lungo (fig. 2). 
Teoricamente, come intendi giocare il colpo? 
L’allievo – Poiché i due rétro sono identici, attaccherò la bilia 1 molto bassa come 
prima, ma poiché la bilia 2 dovrà fare in questo caso un percorso più lungo, io 
-per dare più forza- applicherò il nostro principio sulla misura, cioè allungherò 
di più. 
Il professore – E in che modo, logicamente, allungherai di più? 
L’allievo – Non so bene come. 
Il professore – Indietreggiando il piede destro. Mi spiego … Il piede destro -
come sappiamo, vero pilastro del corpo- trascina con sé la spalla destra, il 
braccio, la mano destra (sul calcio della stecca). 
Indietreggiare il piede destro, è partire quindi da più lontano. E, partire da più 
lontano, è essere in posizione favorevole per allungare di più. E inversamente 
… Quindi, in questo esempio, per potere allungare di più, cioè per dare più 
forza alla bilia 2, devi indietreggiare il tuo piede destro. 
L’allievo – Ho compreso perfettamente! Il piede destro deve prendere, prima 
di giocare, delle posizioni differenti, per ottenere degli allunghi differenti, 
cioè delle forze differenti. 
Il professore – A condizione evidentemente che tra i due colpi lo scarto di forza 
da dare sia sensibile, notevole, importante. 
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Ed è quello che c’è qui, perché nel 2° rétro, la bilia 2, come hai detto, deve 
compiere un percorso più lungo che nel primo rétro. 
 

 
 

Fig. 2 
 
E sarà lo stesso se ci troveremo, dopo aver giocato per esempio un rétro 
normale, in presenza delle bilie vicine.  
In effetti, nel 1° caso (bilie a distanza) il rétro normale sarà stato giocato con il 
piede destro lontano dalle bilie e avanzerà immediatamente dopo, verso le 
bilie, per aiutare a risolvere il nuovo problema d’esecuzione. 
L’allievo – A bilie lontane, piede destro lontano 
                  A bilie vicine, piede destro vicino 
E quale sarà il ruolo del piede destro quando avremo le bilie insieme, cioè 
quando dovremo giocare parecchi colpi che richiedono pressappoco la stessa 
forza? 
Il professore – In questo caso il piede destro prenderà immediatamente la sua 
posizione normale, avanzata verso le bilie, ma non si muoverà più.  
Di contro, solo la mano destra continuerà il suo ruolo di regolatrice 
dell’allungo. Essa cambierà quasi costantemente di posto sul calcio della 
stecca, per essere, prima di ciascun colpo, in posizione favorevole per ottenere 
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lungen einnehmen, um verschiedene Verlängerungen zu ermöglichen und damit verschiedene Kra/ 
einsetzen zu können.

13

2

Abb. 2

Lehrer: — Unter der Voraussetzung selbstverständlich, dass zwischen zwei Stössen ein fühlbarer, 
ein deutlicher, ein wichtiger Kra/unterschied besteht. Und hier ist dem so, denn B2 muss einen we-
sentlich längeren Weg zurücklegen als beim ersten Rückläufer.
Und es ist weiterhin der Fall, wenn man beispielsweise nach einem normalen Rückläufer die ge-
schlossene Stellung vor sich hat.
Liegen die Bälle weit auseinander, so muss der Rückläufer gespielt werden mit dem Standbein (rech-
ter Fuss) weit von den Bällen entfernt, und man muss sofort das Bein zu den Bällen hin verlagern, 
um die neue Aufgabe (geschlossene Stellung der Bälle) zu lösen.

Schüler: — Demnach muss man folgendes festhalten:

Bei weit auseinanderliegenden Bällen: rechter Fuss weit zurück. Nahe beisammen liegende 
Bälle: rechter Fuss nahe am Ball.

Wie soll sich aber der rechte Fuss verhalten, wenn wir bei geschlossener Stellung mehrere Stösse 
ausführen sollen, die ungefähr die gleiche Stosskra/ verlangen?

Lehrer: — In diesem Fall nimmt der Fuss ohne weiteres seine normale Stellung ein, nahe bei den 
Bällen, und verändert sie nicht.
Hingegen übernimmt die rechte Hand weiterhin die Aufgabe, die richtige Verlängerung vorzube-
reiten. Sie werden durch die Hand dauernd am Gri0 des Queues Stellungswechsel vornehmen, um 
vor jedem Stoss in günstiger Lage zu sein, und mit Hilfe des entsprechenden Gewichts die verschie-
denen Grade des Eindringens zu erreichen, die in der modernen Spielweise unentbehrlich sind. Wir 
kommen später noch darauf zurück.
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– con l’aiuto della leggerezza- quelle sfumature di penetrazione che, nella 
tecnica moderna, sono assolutamente indispensabili. Del resto, ne riparleremo 
più tardi. 
 
Alleggerimento 
del colpo di stecca 
                                    Ti pongo ora un 2° problema un po’ più complicato. Si 
tratta sempre del 1° rétro normale. Ma gli facciamo subire un cambiamento 
leggero. Oh! molto leggero. La bilia 2 dev’essere posta più lontano di quasi 10 
cm. (fig. 3). 
 

 
 

Fig. 3 
 
Quali sono le conseguenze di questa modifica? 
L’allievo – Il punto sarà reso più difficile. 
Il professore – Si intende … Ma per quali ragioni? 
L’allievo – Perché il rétro sarà maggiore. 
Il professore – E anche perché la bilia 2, il cui richiamo sarà diminuito di 10 cm, 
nello stesso tempo dev’essere giocata meno forte. 
Ecco il problema nel suo insieme. Esso comprende due elementi che si 
contrastano: da una parte, giocare meno forte e nel contempo indietreggiare di più. 
Esaminiamo il 1° elemento la cui soluzione è immediatamente alla nostra 
portata. 
1° Giocare meno forte, in effetti, è ridurre l’allungo del nostro colpo di stecca, 
assumendo prima di giocare una posizione del corpo favorevole a questa 
riduzione. 
L’allievo – Avanzando il piede destro verso le bilie 
Il professore – Interamente d’accordo. 
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Gewichtserleichterung

Ich stelle Ihnen nun eine zweite, etwas schwierigere Aufgabe. Es handelt sich zwar immer noch um 
den ersten normalen Rückläufer, aber wir werden ihn leicht, ganz leicht verändern. B2 wird nun 
etwa 10 cm weiter von B1 entfernt (Abb. 3).

1
3

2

Abb. 3

Welche Veränderungen ergeben sich daraus?
Schüler: — Das Dessin wird schwieriger werden.
Lehrer: — Selbstverständlich… aber warum?
Schüler: — Weil man einen längeren Rückläufer spielen muss.
Lehrer: — Und auch, weil B2 10 cm weniger Weg zurücklegen muss und daher weniger stark ge-

spielt werden darf. Unser Problem enthält zwei Aufgaben, die sich widersprechen: Einerseits weni-
ger stark spielen und andererseits länger rücklaufen lassen.
Die Lösung der ersten Aufgabe ist uns von vorneherein gegeben:

1. Weniger stark spielen heisst weniger lang stossen, indem wir unseren Körper in eine Stellung 
bringen, die der Verminderung der Stosslänge günstig ist.

Schüler: — Wir rücken den rechten Fuss näher an die Bälle.
Lehrer: — Völlig einverstanden.

Bleibt die zweite Aufgabe.
2. Stärker rücklaufen lassen. – Hier heisst’s aufgepasst!
Schüler: — Bei B1 tiefer ansetzen.
Lehrer: — Richtig, aber da wir wegen der Kicks-Gefahr nicht nach Belieben tiefer ansetzen kön-

nen, wird diese Korrektur nicht ausreichen.
Schüler: — Wieso denn?
Lehrer: — Weil B2 im Herlaufen um 10 cm gebremst werden muss, und B2 bremsen, heisst den 

rechten Fuss nach vorn verlagern.
Schüler: — Ich glaube, ich hab’s! Ich werde etwas rascher, weniger längend stossen, um einen schnel-

leren Rücklauf zu erzielen und demnach B2 weniger Kra2 zu vermitteln.
Lehrer: — Sehr richtig! Aber nehmen wir uns in acht! Der schnelle Stoss ist seinem Wesen nach 

ein kurzer. Und der kurze Stoss ist doch unser böser Feind.
Deswegen sage ich: Nehmen Sie sich in acht! Vor allem, weil wir ja, um B2 weniger Kra2 zu vermit-
teln, schon eine Stellung einzunehmen haben – rechter Fuss nach vorne – die zwangsläufig die Ver-
längerung unseres Stosses vermindern muss.

Schüler: — Was tun also?
Lehrer: — Zerbrechen Sie sich nicht den Kopf. Wir werden unseren Stoss leichter machen: Was 

man an Gewicht verliert, gewinnt man an Geschwindigkeit.
Schüler: — Wie aber unser Stossgewicht verringern?
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Resta l’altro elemento del problema. 
2° Retrocedere di più. Qui, attenzione! 
L’allievo – Io colpirei la bilia più in basso. 
Il professore – Si intende. Ma all’occorrenza -non dimentichiamo che noi 
giochiamo con bilie d’avorio3- questa correzione normale sarà insufficiente. 
L’allievo – Ma perché? 
Il professore – Perché, lo ripeto, la bilia 2, nel richiamarla, dovrà essere frenata 
di 10 cm e che frenare la 2 significa avanzare il piede destro. 
L’allievo – Credo d’avere trovato! Io darò un colpo di stecca più rapido, meno 
allungato, per ottenere un rétro più rapido e, comunicare, in più, meno forza 
alla 2. 
Il professore – Ci siamo! Però attenzione! Un colpo di stecca rapido è per natura 
corto. Ora, il colpo di stecca corto è il nostro “nemico pubblico”. 
Ecco perché io dico: attenzione. Tanto più che, teoricamente, per dare meno 
forza alla bilia 2, noi abbiamo preso già una posizione -avanzamento del piede 
destro- che deve logicamente attenuare l’allungamento del nostro colpo di 
stecca. 
L’allievo – Ma allora, che fare? 
Il professore – Non darti pensiero. Noi alleggeriremo il nostro colpo di stecca: 
ciò che si perde in peso lo si guadagna in velocità. 
L’allievo – Ma come alleggerire il nostro colpo di stecca? 
Il professore – Aprendo la nostra mano destra sul calcio della stecca. 
E questo alleggerimento avrà, in più, come conseguenza normale di liberare il 
polso … 
L’allievo – Ma io non comprendo più. Noi abbiamo condannato ed eliminato, 
perché corto, il colpo di stecca di polso. 
Il professore – Noi abbiamo condannato ed eliminato il meccanismo basato su 
un gioco esclusivo di polso, ciò che è tutt’altra cosa. Ma qui, come in tutti i rétro 
difficili, il polso avrà un ruolo da giocare, un ruolo limitato … limitato ma 
indispensabile. 
Esso continuerà in effetti il gesto dell’avambraccio e, grazie al suo scatto 
naturale, darà una velocità supplementare al colpo di stecca. 
L’allievo – Questa volta ho compreso! 
Il professore – Tanto meglio. Io ti chiederò quand’anche di riflettere su questo 
problema dell’alleggerimento del meccanismo che troverà egualmente e 
soprattutto la sua applicazione perfetta nelle bilie da vicino. Ma non 
procediamo troppo velocemente. 
Nel frattempo si impone una deduzione: nel gioco di serie è indispensabile 
una stecca leggera. 

                                                        
3 Al tempo in cui Conti scrisse il libro venivano usate ancora bilie d’avorio che in seguito vennero sostituite 
con quelle di resina, dato l’alto costo dell’avorio. 
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Falciata 
                   Torniamo ora al nostro rétro che ci fa da cavia o più esattamente ad 
un rétro normale della stessa famiglia. Come vedi è piazzato nella lunghezza 
del biliardo (fig. 4). 
Ma questa volta la bilia 3 è molto più a sinistra e molto isolata. 
Questo punto, ti avverto, è il giudice impietoso di alcuni difetti gravi. 
 

 
 

Fig. 4 
 
L’allievo – Ho compreso! È una trappola. 
(L’allievo, un po’ contratto, cerca di ricordare i consigli ricevuti. Dapprima 
indietreggia nettamente per valutare la quantità della 2 da prendere e poi si 
piazza nel piano. Lima parecchie volte ma si sente che la 3 lo inquieta, perché 
è molto isolata e piazzata a sinistra. Infine gioca e il colpo è mancato di molto). 
Il professore – Non ne dubitavo! 
L’allievo – Sicuramente ho valutato male la quantità da prendere della 2. 
Il professore – Tu sei caduto molto semplicemente nella trappola tesa dalla bilia 
3. 
L’allievo – Dalla bilia 3? 
Il professore – Ma sì! 
Io ti ho osservato giudiziosamante nella tua preparazione; dopo esserti 
piazzato convenientemente, tu hai osservato la 1, poi la 2, poi la 3. Il tuo 
sguardo è tornato poi sulla 2, poi di nuovo sulla 3 che tu divoravi cogli occhi. 
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Lehrer: — Indem wir die rechte Hand am Gri/ lockern. Und diese Erleichterung hat noch als zu-
sätzliche günstige Folge die Lockerung des Handgelenks.

Schüler: — Jetzt verstehe ich nichts mehr. Wir haben doch den Stoss aus dem Handgelenk verur-
teilt und ausgeschieden, weil er ein kurzer Stoss ist.

Lehrer: — Nein, wir haben etwas ganz anderes verurteilt und ausgeschieden: nämlich die Technik, 
die sich ausschliesslich auf dem Spiel aus dem Handgelenk au0aut.
Hier aber, wie in allen schwierigen Rückläufern, hat das Handgelenk eine zwar begrenzte, aber doch 
unentbehrliche Rolle zu spielen.
Es trägt die Bewegung des Vorderarmes weiter, und am Endpunkt angelangt, vermittelt es dort durch 
sein ganz natürliches Vorschnellen dem Stoss eine zusätzliche Geschwindigkeit.

Schüler: — Jetzt habe ich es verstanden!
Lehrer: — Desto besser. Ich möchte Sie jetzt bitten, über diese Angelegenheit des Leichter-Ma-

chens noch eingehend nachzudenken, denn es wird ebenfalls in der geschlossenen Stellung von Be-
deutung sein, vor allem dort. Doch gehen wir nicht zu rasch voran.
Inzwischen hat sich eine Folgerung ergeben: Ein leichtes Queue ist im Serienspiel unentbehrlich.

Reissen

Kommen wir auf unseren Testrückläufer zurück, oder genauer gesagt, auf einen normalen Rückläu-
fer gleicher Art.

1

3

2

Abb. 4

Da haben wir ihn. Wie Sie sehen, ist er in der Längsseite des Billards aufgebaut (Abb. 4).
Aber B3 ist jetzt sehr viel weiter links und ziemlich allein auf weiter Flur. Ich mache Sie darauf auf-
merksam, dass dieser Ball einen gewissen Fehler unbarmherzig an den Tag bringt.

Schüler: — Es ist also eine Falle.
(Der Schüler, man sieht es ihm an, versucht angestrengt, sich die erhaltenen Ratschläge ins Gedächt-
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Divoravi, dico bene, perché in questo incrociarsi di sguardi quasi simultanei, 
era questa 3 che ti inquietava, questa 3 che non si doveva mancare e che ti 
appariva improvvisamente minuscola. 
L’allievo – È un po’ vero! 
Il professore – Ed è in quel momento che tu hai giocato il colpo! E collegandosi 
tutto, questa ossessione della bilia 3 ha avuto le conseguenze normali che io 
presagivo: per rendere la carambola più sicura, tu hai dato un colpo di stecca 
“storto” “accompagnato” verso questa 3. 
E hai falciato! Con un gesto largo, imponente, che mi ha ricordato i campi 
dorati della mia campagna natale. 
L’allievo – Vorrei rigiocare il punto. 
Il professore – Ma sì … lo rigiocheremo insieme … teoricamente. Innanzitutto 
allontaniamoci dalle bilie per valutare meglio il punto nel suo insieme, cioè con 
le tre bilie. 
L’allievo – L’ho fatto. 
Il professore – Innanzitutto l’attacco della 1. 
Là, nessuna difficoltà seria. È il basso integrale. 
L’allievo – L’ho fatto! 
Il professore – Poi la presa della 2. Indietreggiamo, un po’ di più … per renderci 
meglio conto. Ci siamo! Questa presa della 2, noi la percepiamo. 
L’allievo – L’ho fatto! 
Il professore – Ora avanziamo verso le bilie senza lasciare questa 2 dagli occhi, 
e riprendiamo la posizione. 
L’allievo – Tutto ciò l’ho fatto! 
Il professore – Può darsi. Ma tu non eri rimasto là. Tu non avevi realizzato in 
quel preciso momento che il problema d’esecuzione non faceva che 
cominciare. Che esso non era più lo stesso. Che esso era semplificato! Che esso 
era diventato un tête-à-tête tra due bilie (2 e 3). Che la 3 non ci interessava più! 
Che nel nostro spirito essa non era più sul biliardo! 
Questo è ciò che si deve ammettere. 
Questo è ciò di cui ci si deve persuadere totalmente! 
E allora, tu non avresti falciato. 
Del resto tu ne farai esperienza da solo, durante l’allenamento. 
E ora ti servirai di questa preziosa formula da ricordare: 
Si valuta un punto con tre bilie. Lo si esegue con due. 
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Intermezzo 
 

 
 
 

 

2

1

3

Q

1

2 3Q

Come eseguire un rétro senza effetto 
 
Unire mentalmente i centri delle bilie 1-2 e 2-
3. Determinare la bisettrice dell’angolo che si 
viene a formare e il punto Q di incontro della 
bisettrice con la circonferenza della bilia 2. 
Questo sarà il punto da mirare colpendo la 
bilia 1 sotto il centro e senza effetto. 
Bisogna esercitarsi molto per “vedere” bene il 
punto Q. 
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Secondo colpo di stecca: rétro di linea 

 
 
Angoli chiusi 
angoli aperti         
 
                                  Il professore – Ora dobbiamo passare al secondo colpo di            
stecca, colpo di stecca dei rétro di linea, chiamati così dai giocatori di quadro 
perché esso permette in generale il richiamo della bilia 2 sulle linee. 
 

 
 

Le linee nel gioco del Quadro 47/2 e 47/1 
 
 

 
 

                    Le linee nel gioco del Quadro 71/2 
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In realtà, che sia al quadro o alla partita libera, tutti i rétro che esigono, per la 
serie, dei richiami della 2 di lunghezza breve (una o due sponde) sono dei rétro 
di linea. 
E già si impone una costatazione: poiché i rétro di linea sono dei colpi di mezza 
distanza, essi necessitano -quanto alla posizione del corpo- evidentemente in 
rapporto ai rétro normali … 
L’allievo – Un leggero avanzamento del piede destro verso le bilie. 
Il professore – Tuttavia il braccio sinistro non resterà più tanto teso come per i 
rétro normali, poiché il corpo si è avvicinato alle bilie. 
I rétro di linea sono difficili? 
L’allievo -  Certamente meno dei rètro normali che necessitano di un richiamo 
più lungo. 
Il professore – È esatto se non teniamo conto che della distanza del rétro. Ma il 
rétro da solo è una cosa e l’esecuzione del punto nel suo insieme è un’altra 
cosa. 
Ora, se il rétro normale, che è in generale un punto di richiamo, è difficile a 
causa della sua distanza, esso tollera quand’anche -perché non è mai molto 
grave- un margine di imprecisione nella riunione delle bilie. 
E poi, non si è sempre in presenza di rétro normali … 
Di contro, i rétro di linea non ci abbandonano perché essi sono una delle 
basi essenziali della serie moderna, a tal punto che una serie concatenata in 
maniera logica, è fatta, per la maggior parte, di rétro corti che esigono occhio, 
e ciò imperiosamente e costantemente, un colpo esatto, una presa della 2 
rigorosa e un amorti perfetto. 
Ecco perché i rétro di linea, poiché, lo ripeto, non permettono il “pressappoco”, 
restano l’apprensione costante del giocatore. 
Dobbiamo quindi sforzarci di analizzare questi rétro di linea, di conoscerli bene 
e di sceglierli. 
L’allievo – Sceglierli? 
Il professore – Ma sì! Ciò ti stupisce? 
Ma, mio caro, il biliardo non è che scelta … 
Si sceglie una soluzione perché essa -nel concatenamento dei punti- è la più 
logica e la più efficace. 
Si sceglie una zona perché è più favorevole o più riposante. 
Perché non scegliere nello stesso modo tra due colpi -se si ottiene lo stesso 
risultato- il più semplice o quello che entra meglio nel quadro delle tue 
possibilità fisiche? 
L’allievo – Sempre la testa e il braccio! 
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Il professore – Scegliere, scegliere senza sosta, ma scegliere giudiziosamente … 
E sono queste scelte successive, mai le stesse, che costituiscono la tecnica di cui, 
non dubitarne,  riparleremo un po’ più tardi. 
Nell’attesa, ritorniamo ai rétro di linea perché tu devi fare immediatamente la 
tua scelta. 
Il professore – In effetti, ecco due rétro di linea (fig. 5 e fig. 6). 
A prima vista possono sembrare quasi identici. 
Osservali meglio. 
Qual è quello che ti sembra più facile? 
 

 
 

Fig. 5         Fig. 6 
 
L’allievo – Secondo me, è questo qui (fig. 5). 
Il professore – E per quale motivo? 
L’allievo – Non saprei precisarlo esattamente. Però in questo rétro sento meglio 
quanta quantità della 2 devo prendere, all’occorrenza molto piena. 
Nell’altro rétro, al contrario (fig. 6), mi sembra più difficile “valutare” la presa 
della 2, poiché la 1 e la 3 sono più scartate. 
Il professore – In effetti, è esatto che nell’altro rétro (fig. 6) è più difficile percepire 
la presa della 2. 
Ma le prese delle bilie non possono allarmarci troppo. Perché? Perché esse non 
dipendono dal muscolo. 
La loro conoscenza necessita, certamente, di un lavoro paziente, 
un’osservazione metodica, certamente, queste prese di bilia che abbiamo 
definito misteriose, ci scapperanno ancora a lungo, ma dal giorno in cui le 
“avremo”, dal giorno in cui esse saranno visivamente e cerebralmente 
“nostre”, credimi, il loro possesso sarà definitivo. Non è confortante? 
Non è la stessa cosa con ciò che è muscolare. Si conosce il nostro punto di vista 
sulla questione. Esso non si tocca. Per noi il meccanismo -l’abbiamo detto!- è 
una tavola fragile sulla quale non è prudente appoggiarsi troppo. 
Ora, tu hai scelto il rétro più difficile dal punto di vista del muscolo. 
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Lehrer: — Begründen Sie!
Schüler: — Ich kann es nicht genau sagen, warum, aber in diesem Falle sehe ich besser, wie voll 

ich B2 nehmen soll; sehr voll wohl.
Im anderen Rückläufer (Abb. 6) stehen B1 und B3 weiter auseinander, und das scheint mir das Neh-
men von B2 schwieriger zu beurteilen.

1 3
2

Abb. 5  

1 3
2

Abb. 6

Lehrer: — Im zweiten Rückläufer (Abb. 6) ist es tatsächlich etwas schwieriger zu erkennen, wie 
man B2 nehmen soll.
Aber dieses Nehmen der Bälle kann uns nicht sehr viel angehen. Und warum? Weil es nicht vom 
Muskel abhängt.
Es ist zwar geduldiges Arbeiten nötig, um es richtig abschätzen zu lernen, man muss lange und genau 
beobachten; und trotzdem wird es sich uns – wir haben es einmal geheimnisvoll genannt – noch 
lange entziehen. Aber von dem Tage an, da wir es kapiert haben, da wir es optisch und geistig be-
herrschen, werden wir es auch für immer kennen. Das ist doch tröstlich!
Was den Muskel anbelangt, ist es anders. Sie kennen ja unseren Standpunkt. Er lässt sich nicht fassen, 
nicht begreifen, wir haben es o0 gesagt; ein brüchiges Brett, dem man sich nicht anvertrauen sollte.
Und was den Muskel anbelangt, haben Sie den schwierigeren Rückläufer gewählt.
Wir werden gleich sehen, warum.
Um diesen Ball zu spielen (Abb. 5), muss man B2 sehr voll nehmen, wie Sie es gesagt haben.
Was hat das für Folgen, wenn man einen Ball sehr voll nimmt?

Schüler: — Ich weiss es nicht genau.
Lehrer: — Und wenn man den Ball fein nimmt, wie ist es dann?
Schüler: — Er bewegt sich kaum.
Lehrer: — Und folglich macht er genau das Gegenteil, wenn er voll getro2en wird: Er wird am 

stärksten bewegt. Das lässt sich in folgende Regel fassen: B2 voll nehmen, heisst ihm bei einem ge-
gebenen Stoss den stärksten Lauf vermitteln.
Und dieser stärkste Lauf beunruhigt uns hier. Er ist die erste Klippe bei diesem Rückläufer im ge-
schlossenen Winkel.
Will man nämlich diesen Lauf vermindern, um das Holen von B2 zu bremsen, so läu0 man Gefahr, 
einen kurzen, zurückziehenden Stoss auszuführen.

Schüler: — Ich beginne zu verstehen.
Lehrer: — Sie werden es später noch besser verstehen, wenn Sie eine Kampfpartie austragen auf 

einem neuen, geheizten Billard, das also ganz ausserordentlich läu0, wenn Sie dabei nervös werden 
... aber nehmen wir nichts vorweg. – Es gibt übrigens noch Schlimmeres…
Bleiben wir bei unserem Rückläufer im geschlossenen Winkel (Abb. 7).
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Vediamo perché. 
Per giocare bene questo punto (fig. 5), si deve prendere la bilia 2 molto piena, 
e tu l’hai detto perfettamente. 
Ora, qual è la conseguenza di una bilia che è presa molto piena? 
L’allievo – A dire il vero, non lo so. 
Il professore – E quando una bilia è presa molto fine? 
L’allievo – Quasi non si muove. 
Il professore – Di conseguenza, quando è presa molto piene, fa esattamente il 
contrario: si muove al massimo. Ne facciamo un principio, vuoi? 
 
“Prendere una bilia 2 molto piena, significa comunicare ad essa, per un dato 
colpo di stecca, la massima forza.” 
 
Ed è ciò che qui ci inquieta, è questa forza massima, che abbiamo già 
denunciato, che presenta la prima trappola di questo rétro che chiameremo 
rétro ad angolo chiuso. 
In effetti, volere ridurre questa forza, volere frenare il richiamo della 2, come 
sappiamo, significa rischiare di dare un colpo di stecca corto o ritirato. 
L’allievo – Comincio a comprendere. 
Il professore – Comprenderai ancora meglio, quando, più tardi, giocherai in 
match, su un biliardo nuovo, riscaldato, dunque eccessivamente rotolante, e 
che la paura … Ma non anticipiamo … Vi sono, del resto, cose più gravi … Non 
abbandoniamo il nostro rétro ad angolo chiuso (fig. 7). 
 

 
 

Fig. 7 
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Kurzer Rückläufer in geschlossenem Winkel

1 3
Z

2

Abb. 7

Lehrer: — Um mit B3 bei Punkt Z zu karambolieren, muss B1 ungefähr zu seinem Ausgangspunkt 
zurückkehren, also in der Richtung des Queues.
Sehen Sie nun die Gefahren, die plötzlich au.auchen? Wenn wir unseren normalen, den verlänger-
ten, nicht zurückgezogenen Stoss ausführen, müssen wir mit Folgendem rechnen:
Erste Gefahr: dass man zu stark spielt;
Zweite Gefahr: dass man B1, der einen Augenblick beim Tre/en mit B2 innehält, noch einmal berührt;
Dritte Gefahr: dass B1 bei seinem Rücklauf gegen das noch nicht zurückgezogene Queue stösst.

Schüler: — Ich verstehe schon… aber was tun wir da?
Lehrer: — Wir werden schon hinkommen. Wenden wir uns deshalb zum anderen Rücklaufer 

(Abb. 8).

Kurzer Rückläufer o!enem Winkel

Dieser Rückläufer (Abb. 8) ist ein Rückläufer im o/enen Winkel, d. h., dass B2 und B3 etwas ver-
setzt stehen. Damit B1 mit B3 an der richtigen Stelle (Punkt Q) zusammentri2, muss B2 weniger 
voll genommen werden als beim Rückläufer im geschlossenen Winkel.

1 3
Q

2

Abb. 8

Was sagt Ihnen die Tatsache, dass weniger voll getro/en werden muss?
1. B2 wird, wie wir in unseren Ausführungen über das Vollnehmen gesehen haben, nach dem 

Tre/en eine geringere Geschwindigkeit entwickeln.
2. Erinnern wir uns an die Ausführungen des vollen oder weniger vollen Au.re/ens – B2 wird 
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Rétro di linea 
ad angolo chiuso 
                                  La 1, l’abbiamo detto, per carambolare sulla 3 al punto Z, 
deve ritornare quasi al suo punto di partenza, cioè nella direzione della stecca.  
Non vedi i pericoli che sorgono all’improvviso?  
Se diamo il nostro colpo di stecca normale, cioè allungato, non ritirato, 
rischiamo: 
1° pericolo: o di giocare troppo forte; 
2° pericolo: o di ritoccare la bilia 1, un istante dopo essere entrata in contatto con 
la 2; 
3° pericolo: o che la 1, tornando indietro, venga a colpire la stecca non ritirata.  
L’allievo – Comprendo bene … Ma che fare? 
Il professore – Ci arriveremo. Per cui passiamo all’altro rétro (fig. 8). 
 

 
 

Fig. 8 
 
Rétro di linea 
ad angolo aperto 
                                       Questo rétro di linea è un rétro ad “angolo aperto”, il che 
indica che le bilie 2 e 3 sono leggermente scartate l’una dall’altra. 
Di conseguenza, affinché la 1 venga a carambolare la 3 nel punto adatto, cioè 
in Q, la 2 dovrà essere presa meno piena che nel rétro ad angolo chiuso. 
Che cosa deve ricordarci immediatamente questo meno pieno? 
1° che la 2 -ricordiamoci del principio sul pieno- avrà, dalla sua partenza, meno 
velocità che nel rétro precedente; 1° vantaggio; 
2° che la 1, per carambolare la 3, non deve più tornare al suo punto di partenza, 
cioè nella direzione della stecca; 2° vantaggio. — 30 — KURZE RÜCKLÄUFER
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1. B2 wird, wie wir in unseren Ausführungen über das Vollnehmen gesehen haben, nach dem 
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Non senti che la nostra apprensione non è più dello stesso ordine? 
In effetti, la paura che abbiamo nel rétro ad angolo chiuso di dare troppa forza 
alla 2 è ora diminuita. 
L’obbligo in cui eravamo di “trattenere” la stecca è scomparsa del tutto. 
La conclusione di questa dimostrazione? È il rimedio che tu sei avido di 
conoscere: 
 
Noi dobbiamo evitare, per quanto possibile, di “lasciarci” dei rétro di linea ad 
angolo del tutto chiuso e ciò si ottiene avanzando la bilia 2 nel momento del 
piazzamento preparatorio. 
 
Li considereremo come delle “trappole” per il colpo di stecca, che 
evidentemente bisogna conoscere, che del resto lavoreremo, ma accorderemo 
un affetto particolare -per farne una base della nostra forma di serie- ai rétro di 
linea ad “angolo aperto” che rimangono nel quadro del nostro meccanismo. 
Per rendercene meglio conto, tu devi -sempre teoricamente- giocare un rétro ad 
angolo aperto che metterai in posa da te. 
(L’allievo prende le bilie e mette in posa un punto) (fig.9). 
 

 
 

Fig. 9 
 

Il professore – Perfetto. È un rétro ad angolo aperto. Ora ti ascolto, perché devi 
dirmi come ne ragioni l’esecuzione. 
L’allievo – È ovvio che se per questo rètro di linea io prendessi lo stesso 
piazzamento del piede destro del  rétro normale, il mio colpo di stecca 
partirebbe da troppo lontano e io darei certamente troppa forza alla bilia 2. 
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also, wenn er sich in Bewegung setzt, weniger Geschwindigkeit haben als im vorigen Rück-
läufer: erster Vorteil.

3. Um auf B3 zu tre-en, muss B1 nicht zu seinem Ausgangspunkt, also nicht in Richtung Queue 
zurückkehren: zweiter Vorteil.

Wir brauchen also nicht im gleichen Masse besorgt zu sein.
Die Furcht, B2 zu viel Kra/ zu übertragen, ist jetzt geringer geworden. Beim Rückläufer im geschlosse-
nen Winkel fürchten wir doch, B2 zu viel Kra/ zu übertragen: diese Bange ist jetzt geringer geworden.
Die Zwangslage, das Queue zurückhalten zu müssen, ist jetzt keineswegs mehr gegeben.
Und die Folgerung aus dieser Beweisführung ist das Heilmittel, das Sie zu kennen wünschen:

Nach Möglichkeit wollen wir es vermeiden, in der Serie so abzusetzen, dass ein Rückläufer 
im geschlossenen Winkel als nächster Ball zu spielen ist, indem wir B2 beim vorbereitenden 
Platzieren nach vorne bringen.

Betrachten wir diese Rückläufer als Fallen, die man selbstverständlich erkennen muss, die man so-
gar spielen können muss – wir werden auch noch ein gut Teil unserer Arbeit darauf verwenden –‚ 
aber unsere besondere Aufmerksamkeit sollten wir zunächst den Rückläufern im o-enen Winkel 
schenken: Sie sollen eine Grundlage unseres Serienau0aues werden, denn sie bleiben durchaus im 
Bereich unserer Möglichkeiten.
Sie sollen sich selbst überzeugen! Setzen Sie einen Rückläufer im o-enen Winkel auf und jetzt spie-
len Sie ihn – in der Theorie!
(Der Schüler setzt auf) (Abb. 9).

1 3
2

Abb. 9

Lehrer: — Ausgezeichnet. Es ist wirklich ein Rückläufer im o-enen Winkel. Ich höre Ihnen jetzt 
zu. Entwickeln Sie mir die Ausführung des Balles.

Schüler: — Wenn ich für diesen kurzen Rückläufer den rechten Fuss so aufstellte, wie beim nor-
malen Rückläufer, käme mein Stoss von zu weit her, und ich gäbe sicher B2 zu viel Kra/ ab.
Ich rücke meinen rechten Fuss deshalb sofort nach vorne in die Nähe der Bälle, wodurch mein gan-
zer Körper nach vorne verlagert wird. Ausserdem beachte ich die Vertikalebene.
Mein linker Arm wird jetzt nicht ausgestreckt sein…
Begründen Sie!
Wäre er ausgestreckt, würde ich gewiss B1 mit der Hand berühren.

Lehrer: — Richtig. Aber Ihre linke Hand wird doch sehr nahe bei B1 aufliegen. Und das Schwingen?
Schüler: — Ungefähr so wie beim gewöhnlichen Rückläufer.
Lehrer: — Nein, etwas kürzer, und das, weil Sie gerade Ihre linke Hand näher bei B1 auflegen müs-
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Avanzo quindi immediatamente il mio piede destro -che evidentemente sarà 
sempre nel piano- verso le bilie, ciò che trascinerà tutto il mio corpo in avanti. 
Di conseguenza il mio braccio sinistro non potrà più essere molto teso … 
Il professore – Per quale ragione? 
L’allievo – Perché se lo fosse, toccherebbe la bilia 1 con la mano. 
Il professore – Esatto. Ma la tua mano sinistra si sarà comunque avvicinata a 
questa 1. E il tuo limage? 
L’allievo – Sarà quasi lo stesso che per i rétro normali. 
Il professore – No, sarà un po’ più corto, precisamente perché la tua mano 
sinistra sarà più vicina. 
Ora, il limage un po’ più corto -non dimentichiamo che esso riflette il nostro 
colpo di stecca- darà logicamente un colpo di stecca più corto. 
Ma qui senza alcun pericolo! 
Perché noi continueremo esattamente come per i rétro normali a dare un colpo 
rilassato, franco, allungato e, dopo aver giocato, lasceremo pure la stecca al suo 
punto d’arrivo. 
Siamo d’accordo? 
 

 
 

Posizione del corpo per un rétro di linea giocato dal Campione (Allievo di Conti) Francis Connesson 
 

L’allievo – Teoricamente sì, ma c’è ora e sempre la pratica … 
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Il professore – Vi sono più esattamente due ruoli da riempire: il tuo e il mio. 
Il mio, appassionante, che consiste nel cercare di esporti semplicemente il 
biliardo come lo sento io: poi il tuo, più ingrato, ma anche indispensabile … 
Perché senza il tuo apporto fatto di comprensione, di pazienza, di volontà e di 
lavoro, la nostra collaborazione, d’altronde incompleta, non sarebbe più che 
un vano chiacchierare. 
Ma non innervosiamoci, perché ora tu devi mettere in posa un rétro ad angolo 
chiuso di cui noi, con calma, dobbiamo riassumere i rischi che minacciano il 
nostro colpo di stecca (fig. 10). 
 

 
 

Fig. 10 
 
L’allievo – Noi rischiamo: 
1° di dare troppa forza alla 2 nel richiamarla; 
2° di ritoccare la 1, ferma per un istante, nel suo punto di contatto con la 2 
(queutage); 
3° che la 2, nel suo ritorno, colpisca il nostro tappo. 
Il professore – Questi tre pericoli provengono -non nascondiamolo- dalla 
penetrazione del nostro colpo di stecca, penetrazione voluta, lo sappiamo, 
perché ne conosciamo, d’altronde, i parecchi benefici. 
Qui dunque, questi rétro, costituiscono per noi l’eccezione.  
L’allievo – E qui, eccezionalmente, noi accorceremo il nostro colpo di stecca. 
Il professore – No, non lo accorceremo! O almeno non dando, come si fa 
generalmente, un colpo volontariamente corto o ritirato. 
Ciò, giammai! 
Il “trac”, lo vedrai più tardi, si curerà di questo ruolo nefasto, nonostante tutto 
te lo assicuro. 
No, nel nostro spirito, noi non cambieremo nulla alla nostra penetrazione. 
L’allievo – Ma allora, non si cambierà nulla? 
Il professore – Se, prima di giocare, avremo preso delle posizioni, si fanno tali 
cambiamenti, tali che il nostro allungamento, nostro malgrado, -ed è là 

— 32 — KURZE RÜCKLÄUFER

sen. Das kürzere Einpendeln aber – Einpendeln ist das Abbild des Stosses – ergibt zwangsläufig ei-
nen kürzeren Stoss.
Hier ist es aber ohne Gefahr!
Denn wir werden genau wie bei den gewöhnlichen Rückläufern fortfahren: Zügige Bewegung, Ver-
längerung und wir werden sogar nach dem Stoss das Queue da lassen, wo es auslief. Einverstanden?

Schüler: — Theoretisch ja, aber es bleibt wie immer die praktische Durchführung…
Lehrer: — Genauer gesagt, gibt es zwei Aufgaben zu erfüllen: Die Ihrige und die meinige.

Die meinige ist sehr dankbar: sie besteht einfach darin, zu versuchen, Ihnen das Billardspiel, wie ich 
es verstehe, zu entwickeln. Die Ihrige ist weniger dankbar, aber auch unentbehrlich, denn ohne Ihr 
Zutun, ohne Ihr Mitdenken, Ihre Geduld, Ihren Willen und Ihre Arbeit wäre unsere Zusammenar-
beit unvollständig; sie liefe auf leeres Geschwätz hinaus.
Bewahren wir aber kaltes Blut und setzen Sie mir einen Rückläufer im geschlossenen Winkel auf 
(Abb. 10). Wir fassen alle Gefahren zusammen, die unserem Stoss drohen:

1 3
2

Abb. 10

Wir riskieren:
1. beim Holen B2 zu viel Kra/ abzugeben,
2. B1, der einen Augenblick am Berührungspunkt mit B2 kurz innehält, ein zweites Mal zu be-

rühren (Durchstoss),
3. dass B1 in seinem Rücklauf gegen das Lederkäppchen stösst.

Diese drei Gefahren – wir haben keinen Grund, es zu verheimlichen – kommen vom Eindringen, 
das wir mit voller Absicht wollen, denn wir kennen doch seine anderweitigen guten Eigenscha/en.
Hier also, in diesen Rückläufern, haben wir eine Ausnahme.

Schüler: — Und hier werden wir ausnahmsweise unseren Stoss verkürzen.
Lehrer: — Nein, verkürzen werden wir ihn nicht! Wenigstens nicht in der Weise, wie es meist ge-

schieht, dass wir willentlich eine kurze oder zurückziehende Bewegung durchführen.
Das niemals! Das Lampenfieber wird diese unselige Rolle schon übernehmen, trotz grössten Entge-
genwirkens unsererseits, Sie werden es schon noch erfahren.
Nein also! In unserer Vorstellung wird sich am Eindringen gar nichts ändern.

Schüler: — Dann wird sich also auch in der Ausführung nichts ändern?
Lehrer: — Doch, denn bevor wir spielen, nehmen wir solche Stellungen ein, oder nehmen solche 

Veränderungen vor, dass unsere Verlängerung ohne unser Zutun von Anfang an gebremst wird. Ich 
sage: schon vor dem Abstossen. Das ist der wichtige Unterschied.

Schüler: — Sie wird also gezügelt.
Lehrer: — Genau das. Das geht folgendermassen zu: Im Vergleich zu den gewöhnlichen Rückläu-

fern nimmt unser rechter Fuss jetzt ganz von selbst näher bei den Bällen Aufstellung.
Schüler: — So wie bei den Rückläufern im o0enen Winkel.
Lehrer: — In der Tat.
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l’estrema differenza- sarà stato frenato dalla partenza. Io dico bene … dalla 
partenza. 
L’allievo – Sarà stato frenato? 
Il professore – Esattamente. Del resto, vediamo come. 
Il nostro piede destro prende innanzitutto -ora come una specie di riflesso- una 
posizione avanzata verso le bilie, in rapporto a quella dei rétro normali. 
L’allievo – La stessa di quella che è stata presa per i rétro ad angolo aperto? 
Il professore – In effetti, la stessa. 
Ma queste precauzioni di prima sicurezza possono essere insufficienti. 
Quindi, dopo, noi dobbiamo … aiutami … 
L’allievo (timidamente) - … alleggerire il nostro colpo di stecca … 
Il professore – Bravo! E ciò si otterrà aprendo la mano destra sul calcio … 
E questo alleggerimento avrà come conseguenze immediate: 
1° di liberare il polso, che, grazie allo scatto finale, darà alla bilia 1 una leggera 
velocità supplementare, dunque una rotazione all’indietro accresciuta; 
2° di ridurre automaticamente –poiché noi gli abbiamo tolto peso- la 
penetrazione del nostro colpo di stecca … 
Siamo sempre d’accordo? 
L’allievo – C’è da dire che io comincio a vederci più chiaro. In effetti, non 
conoscevo tutta l’importanza di questo alleggerimento, allorché in realtà ci 
troviamo in presenza di un vero metodo basato sulle differenze di “pesi”. 
Il professore – E sono queste differenze di “pesi” che costituiscono tutte le 
sfumature del nostro colpo di stecca perché, mediante la mano destra sul 
calcio, noi possiamo appensantirlo o alleggerirlo a nostro piacere. 
E questa gamma di sfumature, che sarà tanto più estesa quanto più leggera 
sarà la nostra stecca, troverà la sua migliore applicazione, credo d’avertelo 
detto, nelle bilie da vicino. 
Ecco perché, ora, dobbiamo parlare del colpo di stecca delle bilie ad occhiali … 
 
 
 

Terzo colpo di stecca: bilie ad occhiali 
 
I colpi di stecca delle bilie ad occhiali sono, soprattutto durante un match, il 
terrore del giocatore. 
Noi ne sappiamo la ragione. 
L’allievo – La queutage. 
Il professore – La paura della queutage che pone il giocatore dinanzi a questo 
dilemma: 
1° o rinuncerà, per prudenza, ad “esaurire” la posizione e cercherà quasi 
immediatamente il piazzamento; 
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2° oppure cercherà, come normale desiderio, di fare alcuni punti, di beneficiare 
di questa posizione che lo tenta. 
Ed è qui che comincia il malinteso … perché in questo problema 
dell’infinitamente piccolo, il giocatore, assillato dalla paura della queutage, non 
avrà che una soluzione, una sola: dare la détente esatta. 
Ora, -ed è là che non siamo più d’accordo- questo scatto esatto noi non lo 
vogliamo! 
Perché? Perché, precisamente, esso è troppo esatto! Cioè, perché esso è 
talmente corto, talmente inafferrabile che il giocatore non potrà “farlo” suo se 
non con una preparazione che porterà i suoi nervi e la sua concentrazione al 
parossismo. 
Lui farà quattro o cinque punti? Te lo concedo. Ma ogni volta uscirà da questa 
prova un po’ più depresso!  
L’allievo – E noi? 
Il professore – Noi? È ciò che dobbiamo vedere. 
Supponiamo d’essere, a nostra volta, in presenza di una posizione di bilie ad 
occhiali (fig. 11). 
Dovremo prendere immediatamente -come abbiamo fatto per i rétro di linea ad 
angolo chiuso- le prime misure preventive che, dalla partenza, devono 
trattenere -questa parola è tua- l’allungamento del nostro colpo di stecca. 
L’allievo – Avanzando il corpo. 
Il professore – Ma queste misure, tu non ne dubiti, saranno più rigorose ed 
estese. 
 

  
 

Fig. 11 
 

L’allievo – Perché qui il rischio della queutage è considerevolmente più evidente. 
Il professore – E l’avanzamento del piede destro sarà tale che il nostro corpo 
sarà, per la prima volta, di fronte alle bilie. 
L’allievo – A bilie vicine, corpo vicino. 

— 34 — DER KLEINE STOSS

Dritter Stoss

Der kleine Stoss

Enge, geschlossene Stellung: Brille

Die Brillenstellungen sind besonders in der Turnierpartie der Schrecken aller Spieler.
Wir wissen auch, warum.

Schüler: — Durchstossgefahr.
Lehrer: — Die Furcht vor dem Durchstoss versetzt den Spieler in folgenden Zwiespalt:
1. Entweder verzichtet er aus Vorsicht darauf, die Stellung auszunutzen, und sucht fast sofort 

das Einstellen,
2. oder er versucht aus dem verständlichen Wunsche heraus, einige Bälle zu machen, aus dieser 

verlockenden Stellung den grössten Vorteil zu ziehen.
Und hier beginnt der Irrtum. – Denn zu diesem Problem des Spielens auf kleinstem Raum findet 
der Spieler, der von der Furcht vor dem Durchstoss verfolgt wird, meist nur eine einzige Lösung: 
Ein kurzes Abstossen.
Und damit stimmen wir nicht überein – von diesem kurzen Abstossen wollen wir nichts wissen.
Warum? Gerade weil dieser Stoss zu genau sein muss, d. h. weil er derart kurz ist und sich so schwer 
fassen lässt, dass der Spieler ihn nur durch eine Vorbereitung «erschleichen» kann, die seine Ner-
ven in höchste Spannung versetzt und seine Konzentrationsfähigkeit in höchstem Masse überfor-
dert. Vier oder fünf Punkte wird er herausholen! Zugegeben! Aber jede Prüfung dieser Art wird ihn 
immer erschöp,er entlassen.

Schüler: — Und wir?
Lehrer: — Das werden wir gleich sehen, was wir tun.

Stellen wir uns vor, wir hätten eine solche Brillenstellung vor uns (Abb. 11). Wir tre.en sofort – wie 
wir es schon für die Rückläufer im geschlossenen Winkel getan haben – unsere ersten Vorsichts-
massnahmen, die zum Ziele haben, von Anfang an die Längung unseres Stosses zu zügeln – das 
Wort stammt von Ihnen.

1
3 2

Abb. 11

Schüler: — Dazu nehmen wir den Körper nach vorne.
Lehrer: — Diese Massnahmen müssen, wie Sie es sich vorstellen können, hier sehr viel ausgespro-

chener und strenger beachtet werden.
Schüler: — Das Risiko des Durchstossens ist hier wahrscheinlicher.
Lehrer: — Wir müssen den rechten Fuss so stellen, dass wir, und das zum ersten Mal, direkt an 

den Bällen stehen.
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Il professore – E comunque per la prima volta la nostra mano destra sarà sul 
davanti del caoutchouc. 
L’allievo – Qual è l’utilità del caoutchouc? 
Il professore – Ne riparleremo un po’ più tardi. Osserviamo innanzitutto la 
nostra posizione di bilie ad occhiali da molto vicino (fig. 12). 
 

 
 

Fig. 12 
 

Come vedi, la rossa, cioè la bilia 2 è eccessivamente vicina alla 1, allorché la 3 
lo è un po’ meno! 
 
 

 
 

La posizione del corpo e della mano destra di fronte alle bilie ad occhiali 
 

  

— 35 — DER KLEINE STOSS

Schüler: — Nahe Bälle mit nahem Körper!
Lehrer: — Zum ersten Male auch wird unsere rechte Hand den Gri, ganz vorn, am Anfang der 

Gummihülle, die sich um den Scha- befindet, fassen.
Schüler: — Und die Nützlichkeit des Gummis?
Lehrer: — Wir werden etwas später darauf zurückkommen. Betrachten wir unsere Brillenstel-

lung von ganz nahe (Abb. 12). Wie Sie sehen, liegt der rote Ball, B2, äusserst nahe bei B1, während 
B3 nicht ganz so nahe liegt.

1
3 2

Abb. 12

Durchstoss

Es ist übrigens die klassische Stellung, die für einen unerfahrenen Spieler den Durchstoss in zwei-
erlei Arten in sich birgt.
Erster Durchstoss, wenn B1 B2 tri0.
Zweiter Durchstoss, wenn B1 nach dem Tre,en von B2 auf B3 tri0.

Schüler: — Warum sagen Sie: Für den unerfahrenen Spieler?
Lehrer: — Weil der erfahrene Spieler die erste Gefahr ohne Anstrengung ausscheidet, indem er 

ganz einfach gewisse Grundregeln anwendet, die deshalb so wertvoll sind, weil sie nicht vom Mus-
kel abhängen. Wir werden bald sehen, um welche es sich handelt.
Stellen Sie sich so vor die Bälle, als ob Sie spielen wollten, und zur Erleichterung unserer Beweisfüh-
rung nehmen wir an, dass B3 nicht zur Stellung gehört, denn vorerst kommt nur der erste Durch-
stoss in Betracht (Abb. 13).

1
3 2

Abb. 13

(Der Schüler erinnert sich an die erteilten Ratschläge. Er rückt den rechten Fuss klar nach vorne 
und sein Körper befindet sich zum ersten Male direkt an den Bällen. Seine rechte Hand ruht, auch 
sie zum ersten Male am Vorderteil des Gummis am Gri,. Er will bei B1 links tief unten ansetzen).

Lehrer: — Warum nehmen Sie Linkse,et?
Schüler: — Ich weiss nicht… aus Gewohnheit vielleicht.

(Er richtet sich wieder auf).
Lehrer: — Eine schädliche Gewohnheit, denn dieses E,et fordert den Durchstoss geradezu her-

aus – passen Sie auf! Linkse,et zwingt B1 von Anfang an eine Richtung auf, die dem E,et entge-
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Queutage  
(carrozza) 
                        Del resto, è la posizione classica che -per un giocatore inesperto- 
comporta due rischi di queutage. 
1° la queutage della 1 sulla 2; 
2° la queutage della 1 sulla 3 (dopo avere toccato la 2). 
L’allievo – Perché lei dice: per un giocatore inesperto? 
Il professore – Perché il giocatore esperto eliminerà senza sforzo il primo rischio 
di queutage. Come? Applicando molto semplicemente alcuni principi 
elementari, tanto più preziosi perché non dipendono dal muscolo. 
Vediamoli … 
Dapprima, piazzati davanti alle bilie, esattamente come se tu volessi giocare il 
colpo e per facilitare la nostra dimostrazione, supporremo – perché, per il 
momento, non ci interessa che il primo rischio di queutage- che la bilia 3 non sia 
in posizione (fig. 13). 

  
 

Fig. 13 
 

(L’allievo rammenta i consigli ricevuti: dapprima avanza nettamente il piede 
destro e così il suo corpo è per la prima volta di fronte alle bilie. Ed anche la 
sua mano destra è, per la prima volta, logicamente sul davanti del caoutcouch. 
Il suo attacco della bilia 1 è molto a sinistra e molto in basso). 
Il professore – Perché prendi l’effetto a sinistra? 
L’allievo – Non so … per abitudine … (l’allievo si solleva). 
Il professore – Abitudine pregiudizievole, perché questo effetto attira la 
queutage! Seguimi … 
L’effetto a sinistra impone alla bilia 1 -e ciò dall’inizio- una direzione opposta 
a tale effetto. 
Quindi questa 1, se si prende l’effetto a sinistra, è proiettata immediatamente 
verso destra, cioè sulla 2. E c’è la queutage probabile. 
L’allievo – Ho compreso. Si deve prendere l’effetto a destra. 
Il professore – Ma sì … perché l’effetto a destra farà esattamente il contrario, il 
che significa che esso separerà molto leggermente le due bilie (1 e 2). Per cui 
c’è l’allontanamento della queutage. 
Un’altra cosa ora. Ho visto che tu prendevi la bilia 1 molto bassa; l’hai fatto 
intenzionalmente? 
L’allievo – Non precisamente. 
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Il professore – Me ne rammarico, perché questa volta facevi bene. 
In effetti, il “basso”, poiché genera il rétro, provoca, malgrado la vicinanza delle 
bilie, un “rigetto” impercettibile, ma salutare, della bilia 1 sulla bilia 2. 
Perché salutare? Perché si ha “rigetto”tra due bilie … 
L’allievo – Non c’è queutage. 
Il professore – Esatto … Noto con piacere che mi segui. 
Tu sei dunque un giocatore esperto che non deve temere più la prima queutage. 
Nondimeno, un’ultimo consiglio: in futuro prendi la bilia 2 sempre assai fina, 
perché il pieno attira nettamente la queutage. 
Per riassumere … 
L’allievo – Ho compreso tutto. Nelle bilie ad occhiali, per evitare la queutage 
della 1 sulla 2, si deve sempre toccare poco di bilia 2, attaccare la 1 molto bassa 
e prendere l’effetto … dal lato … 
Il professore – Non darti pensiero … È l’effetto contrario. Ora dobbiamo 
esaminare la posizione nel suo insieme, cioè con la bilia 3 che costituisce un 
altro pericolo di queutage sicura (fig. 14). 
 

 
 

Fig. 14 
 
L’allievo – Ma perché? 
Il professore – Perché toccando la 2 molto fina -e ciò lo sai, per aiutare ad 
eliminare il rischio della prima queutage- noi per tale motivo caramboleremo, 
che lo vogliamo o no, la 3 immediatamente in pieno. Ora, nelle bilie vicine il 
pieno attira la queutage. 
E questo rischio di queutage sulla bilia 3 è tanto più inquietante che non ha che 
un solo antidoto: il colpo di stecca. 
L’allievo – Ci siamo! 
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Il professore – Quale sarà questo colpo di stecca che ci permetterà di esaurire la 
posizione delle bilie ad occhiali e ciò con una tranquillità relativa? 
L’allievo – Lei ha detto -e ammetto che non mi è abbastanza chiaro- che 
annullerebbe la détente4. 
Il professore – Io ho detto che noi annulleremmo la détente esatta perché è troppo 
inafferrabile. 
E rimpiazzeremo questa détente esatta -è il primo cambiamento importante e 
rivoluzionario- con una “spinta di stecca” integrale, eccessivamente lenta, 
senza alcuna ritrazione, che avrà come vantaggio sicuro d’addormentare le bilie. 
L’allievo – Sì, ma allora si avrà sicuramente queutage? 
Il professore – No, perché questa “spinta di stecca” -che già sarà stata frenata 
leggermente dalla posizione del nostro corpo molto in avanti- sarà fermata da 
un freno di sicurezza la cui efficacia -vedremo- è innegabile. 
Questo freno è la bilia 1. 
Ma attenzione! Chi dice “spinta di stecca” integrale -io non ho detto “spinta 
del braccio”- dice soppressione, fintantoché è possibile, di tutto il peso estraneo 
alla stecca. 
L’allievo – Sempre il metodo dell’alleggerimento. 
Il professore – Vale a dire che se noi giochiamo per esempio con una stecca di 
470 g, i nostri 470 g devono essere “spinti” lentamente, molto lentamente, 
senza paura, sulla bilia 1. 
L’allievo – E il peso di questa 1 fermerà la stecca? 
Il professore – La frenerà, a tal punto che se la bilia 1 e la stecca avessero lo stesso 
peso, la queutage sarebbe praticamente quasi -dico quasi- impossibile. 
Del resto, dobbiamo passare all’applicazione. 
Riprendiamo dunque la posizione davanti alle bilie ad occhiali. Ma con un 
cambiamento. La tua stecca non sarà più tenuta dalla mano destra … Essa 
riposerà in equilibrio sul tuo avambraccio, molto vicino al polso. 
L’allievo – Sull’avambraccio? Ma lei scherza? 
Il professore – Comprendimi: Facciamo un’esperienza che ha come scopo di 
metterti in confidenza. 
Noi vogliamo ottenere -e lo ripeto- ed è la sola difficoltà- una “spinta di stecca” 
integrale, lenta, senza alcuna ritrazione e desideriamo conoscerne le 
conseguenze. 
Ed è questa posizione anormale che ce lo chiarirà. 
Perché? Perché non tenendo più la stecca, saremo innanzitutto 
nell’impossibilità di ritirarla e poi -sempre perché non la teniamo più- saremo 
costretti a “spingere” con il suo peso. 

                                                        
4 La détente è il meccanismo di scatto della stecca che colpisce la bilia in base all’energia accumulata durante la 
fase del limage. 
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E se non avviene la queutage -del resto te ne renderai conto- questa posizione 
sperimentale sarà quella alla quale ci ispireremo. 
Ed ora ti chiedo di passare all’esperienza. 
 

 
 

Conti illustra all’allievo la spinta integrale della stecca 
 
 (L’allievo si rimette di fronte alle bilie e dopo alcuni tentativi, riesce a mettere 
la stecca in equilibrio sull’avambraccio). Ma esita a dare il colpo di stecca 
“spinto” perché -lo sente- teme sempre la queutage. 
Il professore – Non avere paura. Ti chiedo semplicemente di “spingere” il tuo 
avambraccio sulla bilia 1, ma di spingere molto lentamente, senza détente e 
senza ritiro. 
(Infine l’allievo spinge … e la queutage non avviene …). 
Il professore – Ancora una volta! Ma avvicina un po’ più l’avambraccio. 
(L’allievo rigioca, sempre senza queutage). 
L’allievo – Ammetto che è molto curioso. Quel che si deve fare è prendere 
confidenza. 
Il professore – Esattamente. 
Ora dobbiamo mettere a punto una posizione della mano destra normale, 
definitiva, che verrà fuori dalla posizione sperimentale, alla quale dobbiamo 
ispirarci. 
Il professore – E quale sarà questa posizione? 
L’allievo – Questa volta la tua stecca non riposerà più sull’avambraccio, non 
dubitare, ma riposerà, che è più o meno la stessa cosa, unicamente 
sull’estremità del dito medio, curvato molto leggermente, ma senza bloccare la 
stecca. 
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(L’allievo prende posizione). 
L’allievo – E lei, lei stesso se ne serve di questa posizione curiosa? 
Il professore – Se me ne servo? Lo penso bene! E sempre con riconoscenza, 
perché è essa, e solo essa, che mi ha permesso di esaurire, senza nervosismo, 
la posizione delle bilie ad occhiali e di aumentare così la mia media a delle 
proporzioni insperate. 
L’allievo – Ma come ha potuto trovare tutto ciò? 
Il professore – Ci tieni proprio a saperlo? Io lo so, ma ti prevengo che resterai 
deluso. 
Fu durante la guerra … io davo giornalmente alcune lezioni … 
L’allievo – Teneva un corso? 
Il professore – Un corso? Scherzi! No, davo alcune lezioni così … a chi me le 
chiedeva. 
L’allievo – I suoi allievi avevano quand’anche alcune nozioni elementari sul 
biliardo? 
Il professore – Non sempre. Alcuni prendevano delle lezioni perché pensavano 
che il biliardo fosse un gioco igienico, altri perché le distrazioni erano poche. 
L’allievo – Non c’era molta allegria! 
 

      
 

    Come tenere la stecca per le bilie ad occhiali                      Il colpo di stecca per le bilie ad occhiali 
 
Il professore – A volte, io mi sentivo -avevo numerosi allievi- come un medico 
attorniato da malati … da malati, dico bene, perché in quel periodo io vidi -e 
fu uno dei lati interessanti di quelle lezioni- i difetti -a volte incurabili- più 
sorprendenti e più diversi. 
Un giorno mi si presenta un signore. Quella volta era serio. 
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Mi spiegò, con emozione, che lui amava il biliardo, che giocava da molto 
tempo, ma che non riusciva a liberarsi di un difetto che gli impediva di fare 
progressi: quando le bilie erano vicine, avveniva la queutage… 
Immediatamente dopo, eravamo attorno ad un biliardo e davanti ad una 
posizione di bilie ad occhiali, che io analizzavo, correggendo il suo 
meccanismo, dandogli tutti i consigli soliti che a quel tempo mi sembravano 
inattaccabili. 
Alla fine di alcune lezioni, faceva ancora queutage. Era esasperante! 
L’allievo – Me ne rendo conto. 
Il professore – Io ero in un vicolo cieco e non vedevo come uscirne!  
E improvvisamente -avevo un po’ di vergogna- non ebbi più che un’idea … 
salvare la faccia, perché era in gioco la mia autorità!  
Da quel momento non esitai più. Con parole volontariamente imprecise, esposi 
a lungo al mio allievo interdetto -e a ragione- una teoria sulla queutage che -è il 
minimo che si possa dire- mostrava alcune riserve. 
L’allievo – Fu un po’ … un eccesso di fiducia. 
Il professore – Niente affatto … Perché quella teoria aveva quand’anche un 
embrione di verità. Essa si basava su un principio che avevo messo già alla 
prova ma che non avevo mai sviluppato a fondo: l’alleggerimento del colpo di 
stecca. 
E, riscaldandomi a poco a poco, continuai dunque la mia esposizione, prima 
timidamente, poi con una sicurezza che stupiva me stesso, affermando che la 
queutage non esisteva, non poteva esistere, a condizione … 
E per illustrare brillantemente la mia teoria rivoluzionaria, misi a segno un 
gran colpo. 
-Metta la stecca sul suo avambraccio, spinga lentamente e la sfido a fare la 
queutage!- 
Era chiaro … io ero contento di me … perché finivo in bellezza. 
Allora, ma solo allora, mi resi conto d’essermi spinto troppo. 
Era troppo tardi! 
Il mio allievo mi aveva obbedito; la stecca sull’avambraccio, aveva spinto 
dolcemente, una, due volte, tre volte. E con mia grande soddisfazione non 
aveva fatto queutage. 
E neanche io! Perché -ed è questo il lato piccante di quell’avventura- io ero 
balzato sul biliardo e a mia volta m’ero dato a quella esperienza che veniva ad 
offrirmi nuovi orizzonti. 
Da quel momento, era sufficiente, per beneficiarne totalmente, mettere a punto 
-e fu cosa relativamente facile- una nuova posizione della mano destra che 
conservasse tutti i vantaggi della posizione sperimentale. E solo l’estremità del 
dito medio poteva riempire questo ruolo. 
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L’allievo – Ma non crede che questo dito -se non blocchiamo la stecca- scivolerà 
sul legno? 
Il professore – Assolutamente no! Perché il caoutchouc -ed è là la sua utilità- 
impedirà questo scivolamento. 
Del resto, te ne renderai conto quando lavorerai solo. Perché conto su di te. 
E ora vediamo il colpo di stecca del piazzamento. 
 
 

Quarto colpo di stecca: piazzamento 
 
I piazzamenti, si sa, sono i colpi che preparano i richiami. 
 

A piazzamento perfetto 
Richiamo per metà fatto. 

 
Sento ancora il mio compianto maestro, il professor Vidal, al quale devo tanto, 
ripetermi senza posa il suo assioma preferito che dovrebbe essere scritto a 
lettere d’oro in tutte le sale di biliardo, tanto è colmo di verità. 
Perché questa verità sul piazzamento, espressa così perfettamente da Vidal, 
non sembra compresa sufficientemente. 
Io non parlo del pubblico. Il pubblico non apprezza che ciò che vede. E tra un 
piazzamento e un richiamo, solo il richiamo lo sedurrà, perché è spettacolare. 
Ma io parlo di alcuni giocatori e già d’una certa forza. 
Osservali … Essi sorvolano sul piazzamento e danno l’impressione -tanto la 
sua esecuzione è poco curata- che sia un colpo senza reale importanza. Ma di 
contro, si applicano intensamente sul colpo seguente, cioè sul richiamo 
imperfetto -conseguenza del piazzamento trascurato- per cercare di fare 
rientrare una bilia … che non rientra.  
Ammetti che è assai curioso! 
L’allievo – Lei deve divertirsi molto quando entra per caso in una sala di 
Biliardo e vede alcuni dilettanti -come me- che fanno gli stessi errori 
elementari, che presentano gli stessi difetti grossolani, tutto ciò che lei sa … 
Il professore – Divertirmi? Oh! No! Io dico a me stesso semplicemente, vedendoli 
giocare, d’avere avuto fortuna. 
La fortuna, in effetti, d’avere potuto fare nella vita, la cosa -senza dubbio la 
sola cosa- per la quale avevo delle grandi disposizioni naturali e che amo! 
Certo, ho lavorato e lavoro ancora. 
Ma se tu sapessi com’è facile e gradevole lavorare e studiare, quando lo si ha 
“nel sangue”! Quando si ha quell’intima soddisfazione e quell’immenso 
conforto di costatare che ciò che agli altri appare complicato, misterioso, a te 
sembra chiaro e logico. 
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Ma, pur toccato dalla grazia, non pensi mai d’essere un grand’uomo, perché 
ben presto ti accorgi che al biliardo si ha ancora e sempre da imparare … 
L’allievo – E da giovane, lei ha iniziato con il professor Vidal? Era, senza dubbio, 
un professore straordinario? 
La mia domanda la fa sorridere? 
 

 
 

1918! 
Roger Conti osserva il suo professore mentre esegue un massé. 

 
Il professore – Essa mi ricorda -ecco perché rido- una storia molto divertente che 
voglio raccontarti … 
Io davo delle lezioni ad uno dei miei amici che era proprietario dell’immobile 
dove abitavo. Oh! Non era un’appassionato totale! Ciò che soprattutto voleva 
-e ciò molto velocemente- era avere la possibilità di vincere qualche aperitivo 
al caffè dove giocava. In queste condizioni, credimi, le nostre lezioni non 
avevano nulla di ben definito e i progressi del mio amico erano molto lenti. 
Un giorno, dopo alcuni appuntamenti dove l’avevo atteso invano, suonò alla 
mia porta e, con grande imbarazzo, mi disse a bruciapelo: sono molto annoiato, 
perché le nostre lezioni non funzionano … 
Io lo conoscevo … era un incorreggibile burlone, ma quella volta, lo sentivo, 
parlava seriamente. 
Davanti alla mia aria inquieta, subito aggiunse: -Rassicurati! Tu non sei in 
causa. Tu fai ciò che puoi … Ma come dirti? Tu sei soprattutto un 
professionista. Ora, quello che io vorrei, per me, è un vero professore, 
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specializzato, che mi dicesse esattamente ciò che mi manca … in una parola, 
che mi assicurasse dei progressi rapidi. 
Il professore – Non conosco quest’uccello raro, gli dissi freddamente. 
-Però intanto, esiste, continuò, senza demordere. Esiste, e tu lo sai! E per dirtela 
tutta, quello che avrei voluto, per me, era prendere delle lezioni con il tuo 
professore, perché lui, da buon professore, ha fatto un buon allievo! 
E scomparve scoppiando a ridere. 
L’allievo – Riconosco che è molto divertente! 
Il professore – Dopo questo intermezzo ricreativo, se vuoi, ritorniamo alle cose 
serie, cioè ai piazzamenti … 
Al biliardo vi sono due tipi di piazzamenti: 
Dapprima, il piazzamento a distanza, piazzamento in generale 
approssimativo, che noi utilizzeremo di qua, di là, come mezzo di sutura, 
quando le bilie avranno la tendenza a scappare …  
Il suo ruolo non ci può affascinare. 
Poi vi è l’altro, il vero, il piazzamento preciso, di cui abbiamo già parlato, 
sempre presente nella serie poiché forma, con il richiamo di linea – da cui il 
nome- un tandem indissolubile, che noi ritroviamo imperiosamente 
all’”uscita” dalle bilie ad occhiali, dopo l’esaurimento della posizione, come 
ingranaggio centrale di un vero ciclo: piazzamento, richiamo, esaurimento 
della posizione, piazzamento, etc. … 
 

 
 

Colpo di piazzamento eseguito dal grandissimo Campione Frédéric Caudron 
con passaggio tra la 2 e la 3. 
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Rétro di linea ottenuto dal piazzamento precedente 
 

L’allievo – Se capisco bene, il piazzamento di linea è una specie di tratto 
d’unione tra le bilie ad occhiali e il rétro di linea? 
Il professore – Esattamente. Ecco perché la sua esecuzione (colpo di stecca) 
necessita un piazzamento del piede destro intermedio tra le bilie ad occhiali e 
il rétro di linea – sempre nel piano, evidentemente. 
E ora, che cosa si intende per piazzamento perfetto? 
L’allievo – È quando si è ottenuto un rétro, nel quale la bilia 2 “rientra”. 
Il professore – S’intende, ma a condizione che il rétro ottenuto sia a “buona 
portata” cioè né troppo lungo, né troppo corto. 
L’allievo – Ho capito. I colpi di piazzamento necessitano anche di misura. 
Il professore – E parlare di misura, significa evocare automaticamente il gesto 
che noi conosciamo bene, che consiste a lanciare una moneta il più vicino 
possibile ad una linea. 
L’allievo – Con allunghi differenti … 
Il professore – A cui ci siamo già ispirati nei rétro-richiami. 
Ma se, nei rétro, questo gesto allungato necessita di una détente indispensabile, 
esso subirà qui un cambiamento radicale: la détente -poiché nei piazzamenti la 
rotazione indietro non è più in causa- farà posto ad una spinta 
dell’avambraccio, lenta … 
L’allievo – Un po’ come per le bilie ad occhiali? 
Il professore – Senza dubbio, perché i due colpi di stecca (bilie ad occhiali e 
piazzamento) sono della stessa natura. 
L’allievo – Della stessa natura? 
Il professore – Effettivamente, della stessa natura! Del resto, osserviamo un 
giocatore esperto che si piazza dopo avere esaurito più o meno una posizione 
di bilie ad occhiali. 
Che cosa ha fatto esattamente? 
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Ha semplicemente aerato quella posizione, s’intende con uno scartamento 
propizio. 
L’allievo – Sì, ma con un colpo di stecca molto più ampio. 
Il professore – Più allungato, evidentemente. È per facilitare questo 
allungamento che il piede destro avrà lasciato la sua posizione di prima per le 
bilie ad occhiali, per prendere, prima del colpo di piazzamento, una posizione 
fissa e più indietreggiata. 
Ma i due colpi di stecca, lo ripeto, sono della stessa natura. 
L’uno -quello delle bilie ad occhiali- sarà una “spinta di stecca” integrale, 
frenata, come sappiamo, dal peso della stecca, l’altro sarà un “allungamento 
dell’avambraccio”. 
E noi faremo variare queste sfumature d’allungamento, secondo che si debba 
giocare più o meno forte, unicamente con la posizione della mano destra, che, 
continuando il suo ruolo di regolatrice, indietreggerà o avanzerà, prima di 
giocare, sul calcio della stecca. 
L’allievo – Il che significa che se si possiede il primo colpo di stecca delle bilie 
ad occhiali … 
Il professore – Non si sarà lontani -il lavoro innanzitutto- dal possedere il 
secondo, cioè il colpo di stecca di piazzamento. 
 

 
 

Colpo di piazzamento eseguito dal Campione europeo Sam Van Etten 
 

 
 

Rétro di linea dal piazzamento precedente 
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Quinto colpo di stecca: coulés 
 
 

Il coulé. Che cos’è il coulé? 
L’allievo – Il contrario del rétro… 
Il professore –   S’intende … Ma quali sono le sue qualità proprie o, se preferisci, 
come dobbiamo ricavare la quintessenza di questo colpo che, dalle origini del 
biliardo, -prima dell’invenzione del tappo di cuoio- fu immediatamente e in 
maniera tutta naturale il colpo prediletto dai nostri antenati? 
Il coulé -intendo il coulé di ½ distanza, la sola che possiamo controllare- consiste, 
partendo da una posizione nota che si avvicina al nascosto, nel dare un 
impulso massimo -in avanti- alla bilia 1 per farle proseguire la sua marcia verso 
la 3. 
E ciò senza giocare forte! 
Perché senza giocare forte? 
Per mantenere la bilia 2 il più possibile davanti a sé. 
Ecco il coulé allo stato brado che proviene essenzialmente dal muscolo. 
L’allievo -Perché lei dice: “allo stato brado”? 
Il professore – Molto semplicemente perché il problema del coulé, nel suo 
insieme, non per questo è risolto. In effetti, c’è la bilia 3. 
L’allievo – Nel senso che? 
Il professore – Questa 3, incubo permanente, che ci appare sempre inafferrabile 
e che non bisogna mancare. Che dico io? Che bisogna egualmente controllare 
strettamente. 
Ecco perché cercheremo di toccare questa 3 in modo tale che, dopo la 
carambola, essa si troverà orientata verso la 2. 
L’allievo – Orientata? 
Il professore – Orientata verso la 2, io dico bene … in rapporto alla 1, s’intende. 
Così, solamente così, noi avremo, nel colpo seguente, le bilie 2 e 3 efficacemente 
davanti a noi.  
Ecco il coulé allo stato puro che, così concepito, è diventato, nella serie 
moderna, un elemento di coordinazione preciso e indispensabile.  
Per comprendere meglio, prendiamo un esempio di coulé (fig. 15). 
Come lo ragioni? 
L’allievo – Se ho capito bene, teoricamente è semplice: Cercherò di sorvegliare la 
bilia 2 il più possibile, e carambolerò la 3 a destra perché la 2 va verso sinistra. 
Tutto ciò, per avere, dopo il colpo, le bilie 2 e 3 davanti a me. 
Il professore – Bravo!  
Vediamo ora il colpo di stecca del coulè. 
L’allievo - Eccoci! 
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Fig. 15 
 
Il professore – Qual è la sua difficoltà muscolare? 
L’allievo -La carambola esatta sulla 3 per … 
Il professore – Non c’entra niente! Carambolare sulla bilia 3 non dipende dal 
muscolo ma innanzitutto da una “presa” della bilia 2 di cui riparleremo … 
La difficoltà muscolare del coulé proviene unicamente dall’urto delle due bilie 
1 e 2. 
In effetti, l’urto -tanto più importante quanto più la 2 è sempre presa quasi 
piena- ha come conseguenza normale un arresto impercettibile della 1, 
evidentemente a detrimento della sua marcia in avanti. 
E già s’impone una deduzione: la détente o, ciò che è lo stesso, la velocità, poiché 
essa aumenta l’urto, dev’essere bandita definitivamente, in tutte le sue forme, 
dal colpo di stecca dei coulé. 
Di contro, la lentezza giocherà il ruolo di ammortizzatore. Ma una lentezza 
allungata, molto allungata, accompagnata, sostenuta. 
L’allievo – A proposito -e mi ci ha fatto pensare senza dubbio la parola 
“sostenuta”- vorrei sapere se in un coulé si deve, sì o no, stringere saldamente 
il calcio della stecca? 
Il professore – Stringere la mano destra ha come vantaggi: 
1° di assicurare meglio la rettitudine del colpo di stecca, perché la stecca, 
formando un tutt’uno con la mano, non oscilla più; 
2° di temperare lo scatto del polso che, lasciato a se stesso, rischierebbe di 
provocare un urto nocivo della 1 sulla 2; 
3° di dare -controllando il polso- libero gioco all’avambraccio, arma naturale 
dell’allungamento. 

— 42 — DER NACHLÄUFER

Fün!er Stoss

Der Nachläufer

Lehrer: — Was ist ein Nachläufer?
Schüler: — Das Gegenteil vom Rückläufer.
Lehrer: — Allerdings… aber was für Eigenscha,en hat er oder was macht diesen Stoss aus, der, 

seit es Billard gibt, und noch bevor das Lederkäppchen erfunden war, natürlicherweise mit Vorliebe 
von unseren Ahnen sofort angewandt wurde?
Beim Nachläufer – gemeint ist der Nachläufer auf kleine Entfernung, den allein wir kontrollieren 
können – geht man von einer uns bekannten Stellung aus, die beinahe der Maske gleichkommt 
und vermittelt B1 ein Höchstmass von Antrieb nach vorne, damit er seinen Weg nach B3 hin zu-
rücklegen kann.
Aber ohne stark zu spielen.
Und warum nicht stark spielen?
Damit B2 möglichst vor einem bleibt. Das ist, grob umrissen, der Nachläufer, der wesentlich vom 
Muskel abhängt.

Schüler: — Warum sagen Sie grob umrissen?
Lehrer: — Ganz einfach, weil das Problem Nachläufer im ganzen genommen noch nicht gelöst ist, 

soviel mir scheint. Es gilt noch, B3 zu berücksichtigen.
Schüler: — Wem sagen Sie das?
Lehrer: — Erscheint doch B3 als ständiger Alpdruck, uns immer unerreichbar; wir dürfen ihn nicht 

nur nicht fehlen, sondern müssen ihn vor allen Dingen ganz genau kontrollieren.
Deswegen versuchen wir B3 so zu tre/en, dass er sich nach der Karambolage nach B2 hin bewegt.

Schüler: — Wieso nach B2 hin?
Lehrer: — Ja, ich meine damit die Stellung von B3 zu B2, natürlich im Vergleich zu B1.

Denn auf diese Weise nur haben wir im folgenden Stoss B2 und B3 tatsächlich vor uns. Das ist der 
reine Nachläufer, der, so verstanden und ausgeführt, in der modernen Serie ein verlässliches und 
unerlässliches Bindeglied darstellt. Um uns besser verständlich zu machen, setzen wir ein Beispiel 
auf (Abb. 14). Wie beurteilen Sie den Ball?

1

3

2

Abb. 14

Schüler: — Wenn ich richtig verstanden habe, ist er theoretisch leicht:
Ich versuche, B2 so gut wie möglich zu halten und tre/e B3 rechts, da ja B2 nach links rollt – so ha-
ben wir B2 und B3 nach dem Stoss vor uns.

Lehrer: — Bravo.
Aber überlegen wir jetzt einmal die Stossausführung.
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Però, stringere il calcio della stecca genera una rigidità muscolare 
dell’avambraccio a detrimento della scioltezza. 
Ecco perché adotteremo definitivamente una soluzione di compromesso: 
Il calcio della stecca sarà avvolto interamente dalla mano e ciò nettamente … 
senz’altro. 
Hai un’altra domanda da farmi? 
 

 
 

Colpo di stecca per il coulé. 
 
L’allievo -Non ancora. 
Il professore – Nemmeno la più piccola domanda? Per esempio sul piede destro? 
L’allievo – Vero! Avrei dovuto pensarci. 
Il professore – Ma sì! Avresti dovuto pensare che per dare al coulé una lentezza 
e un allungamento favorevoli, senza sforzo, il colpo di stecca deve partire da 
lontano. E perché si possa partire da lontano in modo naturale, il piede destro, 
trascinando tutto il corpo, prima di giocare (s’intende salvo eccezioni), deve 
assumere una posizione arretrata. 
L’allievo – Che cosa intende per eccezioni? 
Il professore – I coulé da vicino nei quali si teme la queutage. 
L’allievo – E in questi colpi da vicino, come si evita la queutage? 
Il professore – La queutage non si evita sempre … sarebbe troppo semplice. 
In effetti, alcuni coulé presentano, per la vicinanza delle bilie 1 e 2, dei rischi tali 
che è preferibile giocare altro. 
Ma vi sono dei coulé da vicino nei quali la queutage, benché minacciosa, 
dev’essere eliminata. 
L’allievo – Per quanto mi riguarda, il problema dei coulé da vicino è risolto 
sempre: o non arrivo sulla 3 oppure faccio la queutage. 
Il professore – So molto bene ciò che succede. Nel primo caso, essendo la tua 
bilia molto vicina alla 2, non ha il tempo -poiché l’urto è quasi immediato- di 
sviluppare la sua rotazione in avanti. 
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Nel secondo caso, poiché vuoi dare alla tua bilia una rotazione sufficiente, tu 
fai la queutage per eccesso di allungamento (ovvero di penetrazione). 
L’allievo – Ma allora, che fare? 
Il professore – Innanzitutto piazzare il piede destro un po’ più in avanti, per 
favorire la riduzione dell’allungo. 
L’allievo – È comprensibile. 
Il professore – Poi prendere una posizione della stecca per “affondarla” nella 
bilia 1. 
Dopo, stringere il calcio della stecca e colpire la 1 molto in testa, ritirando la 
stecca immediatamente dopo il frappe (strappo). 
Perché, secondo te, si deve stringere in via eccezionale il calcio della stecca? 
L’allievo – Non saprei. 
Il professore – Molto semplicemente per potere ritirare la stecca5 più facilmente. 
L’allievo – E così si evita la queutage? 
Il professore – Se ne diminuiscono considerevolmente i rischi. Ecco perché. 
Per l’attacco “tuffato” e per lo “strappo”, la 1, colpita in testa, lascia 
bruscamente il tappeto e aumenta così la sua battuta d’arresto. 
Prima conseguenza: la 2, grazie al salto della 1, ha tempo di scappare. 
Seconda conseguenza: la 1, ripiombando sul tappeto, prende quindi una 
rotazione e un nuovo slancio che le permettono d’arrivare sulla 3. 
L’allievo – Riassumendo, si basa tutto sul salto della 1. 
Il professore – Esattamente. Innanzitutto, lo ripeto, si deve fare saltare la 1 e 
questo si ottiene con la posizione tuffata e con lo strappo. 
L’allievo -E più si tuffa (la stecca), più la 1 salta e il rischio della queutage si 
allontana? 
Il professore – Proprio così. 
L’allievo – Ma allora, perché non prendere, una buona volta, una posizione 
tuffata più accentuata, cioè quella del piqué? 
Il professore – È un’idea! La queutage non esisterebbe più … ma … la bilia 1 
resterebbe per strada. 
Del resto, ti renderai conto di tutto ciò durante l’allenamento. 
Torniamo ora all’altro elemento del coulé di ½ distanza, cioè alla bilia 3 che 
dobbiamo carambolare, secondo i casi, sull’uno o sull’altro dei suoi lati. 
L’allievo – Dopo avere toccato la 2 … 
Il professore – È chiaro. Questo è inoltre il motivo per cui la carambola sulla 3 si 
riduce alla presa della bilia 2. 
Ma queste prese della 2, che non sono mai le stesse, bisogna familiarizzarle, 
conoscerle, o meglio, riconoscerle, e ciò è tanto più delicato quanto più nei coulé 
esse si differenziano di poco, perché si avvicinano al pieno. 

                                                        
5 (Nota di Conti) Io ho sempre sostenuto di non ritirare la stecca. Ma, lo ripeto, qui siamo in presenza di un 
colpo che fa eccezione. 
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Ciò spiega perché anche i grandi giocatori commettono, nei coulé, degli errori 
di valutazione apparentemente sorprendenti.  
L’allievo – E come acquisire questa valutazione esatta della 2? 
Il professore – Non preoccuparti! Con il lavoro e l’osservazione. 
L’allievo – Notevole, ma come lavorare? 
Il professore – Lo vedremo. Posizioniamo innanzitutto un coulé di ½ distanza 
nel terzo del biliardo (fig. 16). 
Come vedi, la bilia 3 evita il nascosto a stento e proprio di uno spessore esatto 
di bilia. 
Osserva bene il punto. Del resto, dovremo memorizzarlo perché è il colpo 
tipico che ci servirà da cavia. 
Il tuo esercizio quotidiano avrà come scopo quello di conservare la bilia 2 il più 
possibile davanti a te e soprattutto di toccare la 3, leggermente a destra, grazie 
ad una presa della 2 che per il momento è la Grande Incognita. 
 
 

 
 

Fig. 16 
 

L’allievo – È il coulé allo stato puro. 
Il professore – Dieci volte, venti volte, cento volte, tu lavorerai questo colpo e 
sempre -è questo importante- senza effetto. 
Sbaglierai? Nessun problema. Ma tra ogni prova cercherai di rettificare la presa 
della 2, indietreggiando per fotografare meglio la posizione nel suo insieme. 
Il punto è riuscito? Non tenerne conto. Un punto non ha valore se non a 
condizione di poterlo rifare. 
L’allievo – È un lavoro da carcerato. 
Il professore – Non esageriamo. Un lavoro che appassiona non è mai ributtante. 
E poi, paga sempre. — 45 — DER NACHLÄUFER

Ihre eigentliche Übung wird zum Ziele haben, B2 vor sich zu halten und vor allem B3 leicht auf 
der rechten Seite zu berühren mit Hilfe eines Nehmens von B2, das vorerst noch die grosse Unbe-
kannte bleibt.

1

3
2

Abb. 15

Schüler: — Das ist der Nachläufer in Reinkultur.
Lehrer: — Zehnmal, zwanzigmal, hundertmal müssen Sie diesen Stoss üben. Immer ohne E.et, 

das ist wichtig.
Wenn Sie sich getäuscht haben, so lassen Sie sich nicht aus der Ruhe bringen, aber versuchen Sie 
immer wieder, das Nehmen von B2 zu korrigieren, indem Sie nach jedem Versuch Abstand nehmen, 
um die gesamte Stellung besser zu «fotografieren».
Und wenn der Ball geglückt ist, ruhen Sie nicht auf Ihren Lorbeeren aus. Ein gemachter Ball hat nur 
dann Wert, wenn man ihn immer wieder zu spielen vermag.

Schüler: — Das ist ja Sträflingsarbeit!
Lehrer: — Übertreiben Sie nicht! Eine Arbeit, die interessiert, stösst nicht ab und ausserdem, sie 

macht sich bezahlt.
Sie werden nämlich sehr rasch klarer sehen. Die Fehlerha/igkeit in der Ausführung nimmt ab und, 
ob Sie wollen oder nicht, Ihr Eifer nimmt zu. Eines Tages schliesslich, heureka!
Die typische Stellung, das Nehmen von B2, ist dann sichtlich in Ihren Besitz übergegangen.
Sofort wenden Sie sich dann der zweiten Übung zu. B3 rücken wir leicht, sehr leicht nach links 
(Abb. 16).

1
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Abb. 16

Bei dieser veränderten Stellung, die aus der ersten entstand, beginnen Sie von vorne mit Ihrem Trai-
ning, aber es wird schon wesentlich leichter gehen…

Schüler: —  … da ich als Grundlage und als Vergleichsmöglichkeit das Nehmen von B2 bei der 
Ausgangsstellung bereits kenne.
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In effetti, tu comincerai a vedere più chiaro rapidamente. Gli errori saranno 
meno grandi e, tuo malgrado, raddoppierai il tuo ardore. E un giorno! Eureka! 
La posizione tipo e la presa della 2 saranno visivamente tue. 
E immediatamente tu passerai al 2° esercizio. La bilia 3 sarà spostata a sinistra 
di poco, molto poco (fig. 17). 
E su questa posizione modificata, derivata dalla prima, tu ricomincerai lo 
stesso lavoro, ma un lavoro facilitato … 
 

 
 

Fig. 17 
 
L’allievo - In effetti, io avrò come punto di base e di paragone la presa della bilia 
2 della posizione-tipo. 
Il professore – Bravo! Vedo con piacere che mi segui. Dopo, - ed è lì che 
giungeremo allo scopo – tu tornerai, più o meno, alla posizione-tipo … 
L’allievo – Ma perché? 
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obbligato a carambolare la 3 non più a destra ma a sinistra (fig. 18). 
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di sottopormi a queste serie di esercizi prendendo la bilia 1 sempre senza effetto? 
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Fig. 18 
 
Il professore – Rispondo alla tua domanda con un’altra domanda: perché, dal 
momento che cerchiamo di conoscere la presa della 2 che, se è esatta, ci 
permette di carambolare la 3 dal lato giusto, perché? ti domando, dovremmo 
dare un effetto alla 1 che obbligatoriamente cambierebbe la sua direzione, 
soprattutto dopo avere colpito la 2? 
L’allievo – Me ne rendo conto. Eppure credo che in certi casi si debba mettere 
l’effetto. 
Il professore – Casi eccezionali … Quando la bilia 2 passa difficilmente (fig. 19). 
Qui, per esempio, la bilia 2 passa molto difficilmente. 
 

 
 

Fig. 19 
Prenderemo dunque – per spostarla immediatamente verso sinistra – un 
massimo d’effetto a destra. 
Ed ora, al lavoro. Ah! dimenticavo … La tua mano sinistra, avrei dovuto dirtelo 
prima, non bloccherà la flèche …Vediamo perché. 

— 46 — DER NACHLÄUFER

Lehrer: — Bravo! Ich sehe, dass Sie mir folgen.
Dann – und dabei kommen wir zu unserem eigentlichen Ziel – kehren Sie, von kleinen Änderun-
gen abgesehen, zur Beispielstellung zurück…

Schüler: — Warum das?
Lehrer: —  … die Sie in einer anderen Billardzone neu aufsetzen. Sie müssen dann mit B3 karam-

bolieren, aber nicht rechts, sondern links (Abb. 17).
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Abb. 17

Schüler: — Ich verstehe… immer wieder von vorne beginnen –. Aber warum haben Sie mir in 
diesen Kettenübungen so eindringlich empfehlen, B1 immer ohne E/et zu nehmen?

Lehrer: — Ich beantworte Ihre Frage, indem ich Ihnen eine andere stelle. Wir versuchen doch das 
Nehmen von B2 kennenzulernen. Wenn es richtig ausgeführt wird, karambolieren wir auf der rich-
tigen Seite von B3, nicht wahr? Warum sollten wir nun B1 E/et geben, da B1 ohnehin seine Richtung 
verändert, besonders nach dem Aufprall auf B2. Warum, das frage ich Sie?

Schüler: — Ja, ich habe begri/en. Ich meinte allerdings, dass man in gewissen Fällen etwas E/et 
geben müsste.

Lehrer: — In Ausnahmefällen! – Wenn B2 nur schwer vorbeikommt (Abb. 18). Hier kommt B2 
nur sehr schwer vorbei. In diesem Falle, da B2 sofort nach links abgedreht werden muss, geben wir 
stärkstes Rechtse/et.
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Abb. 18

Und nun an die Arbeit! – Beinahe hätte ich vergessen, Ihnen zu sagen – ich hätte es übrigens viel 
früher sagen sollen – umfassen Sie nicht die Queuespitze mit dem linken Zeigefinger. Wir werden 
gleich sehen, warum.
Sie können sich wohl vorstellen, dass die verschiedenen Haltungen der linken Hand ihren Sinn haben.
Bei lebha2 geführten Stössen würde die Spitze aus der linken Hand fahren, wenn sie nicht durch 
den Zeigefinger gehalten würde, das ist klar. In solchen Fällen ist das Umfassen dringend notwendig.
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Tu sai che le posizioni della mano destra hanno tutte la loro ragione d’essere. 
È evidente, per esempio, che per i colpi di détente la fléche lascerebbe la mano 
sinistra se non fosse trattenuta dall’indice. Là, s’impone dunque il bloccaggio. 
Ma nei colpi di lentezza e di conseguenza nei coulé, questo rischio non esiste o 
almeno è considerevolmente diminuito. 
L’allievo – Nondimeno la maggior parte dei giocatori impiega il bloccaggio nei 
coulé. 
Il professore – Hanno torto. 
L’allievo – Ma perché? 
Il professore – Perché il bloccaggio, precisamente a causa dell’indice, spezza 
sfortunatamente la linea di mira e ciò tanto più che, per l’indietreggiare del 
piede destro, il giocatore ha preso una posizione del corpo più bassa. 
L’allievo – Quindi, quale posizione della mano sinistra si deve prendere? 
Il professore – La mano sinistra piatta … (senza bloccaggio)  -come facevano 
istintivamente i nostri nonni- che permette, con un campo visivo interamente 
libero, d’apprezzare meglio e di  toccare meglio la bilia 2 nel punto voluto. 
Tu controllerai tutte queste osservazioni in allenamento. 
 
 

Intermezzo 
 

 
Sesto colpo di stecca: sponde 

 
Il colpo di stecca di sponde, con quello dei coulé, fu il più utilizzato al tempo 
della Grande Époque. 

Come eseguire il Coulé 
 
Unire mentalmente i centri delle bilie 2 
e 3. Determinare mentalmente il punto 
Q sulla circonferenza della bilia 2. Esso 
sarà il punto da mirare colpendo la 
bilia 1 sopra il centro, senza effetto e 
lentamente. 
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Oggi non ha assolutamente la stessa importanza. Ne sappiamo la ragione: la 
tecnica moderna ha permesso un dominio della materia tale che nei grandi 
giocatori i colpi di stecca sono rari nel corso di una serie. 
L’allievo – Ma non vi sono solo grandi giocatori! 
Il professore – Fortunatamente! Proprio quelli che non hanno sempre le bilie 
insieme. E poi, vi sono dei giochi specificatamente di sponde … il Tre Sponde, 
in particolare, che in questi ultimi anni ha preso un’importanza innegabile. 
L’allievo -Ahimè! 
Il professore – Si ha l’impressione che il mondo del biliardo francese sia diviso 
in due clan: gli anti-trespondisti composti da giocatori di quadro e di partita 
libera, e i trespondisti che sono generalmente … 
L’allievo -Dei falliti al biliardo. 
Il professore – Niente nervi. Jean Albert6 che fu mio allievo e che mi è rimasto 
amico, ben prima della guerra, strombazzò questa frase rivoluzionaria di cui i 
giocatori di serie si deliziarono immediatamente: “Il Tre Sponde -disse- è il 
rifugio dei Falliti.” 
Una battuta, s’intende, ma una battuta che dipingeva incontestabilmente uno 
stato d’animo che, analizzandolo, si spiega molto bene.  
In effetti, come vuoi che un uomo che ha consacrato la maggior parte della 
propria vita ad applicarsi al problema del gioco di serie, un uomo appassionato 
della “frase”, cioè del concatenamento logico dei punti, di questa “frase” che 
lui vorrebbe semplice, efficace, armoniosa, nella quale egli mette il meglio di 
sé, un uomo che, con il lavoro, lo studio, l’osservazione e il ragionamento, sia 
giunto a questa maestria ammirevole d’eseguire 100, 150 volte e più, ciò che il 
suo cervello ha sanamente concepito, come vuoi, dico, che quest’uomo non 
abbia un disprezzo evidente verso un gioco in cui non vede -ovvero noi non 
vediamo con lui- che un’esecuzione primitiva e casuale? 
Ma è ragionevole dare un giudizio brutale e definitivo su un gioco che si 
conosce male? 
Non è ingiusto dichiarare che hanno valore solo le qualità insite nel gioco che 
ci seduce? 
L’allievo – Si può tuttavia paragonare il Tre Sponde al gioco di serie? 
Il professore – Ma perché volere paragonare a tutti i costi? 
L’allievo – Ma, senza voler fare paragoni, io non faccio che costatare. Costato 
che certi giocatori, che si fregiano del titolo pomposo di “specialista” perché 
hanno fatto, per caso, la serie di 10, in generale non sanno eseguire quella stessa 
serie di dieci alla partita libera. Ecco la verità: Ecco ciò che si deve dire! E mi 
stupisco … 
Il professore – So dove vuoi andare a parare. Tu vuoi conoscere assolutamente 
la mia opinione sul Tre Sponde. Te la dico: non temere, parlerò. 
                                                        
6 Jean Albert (1904-1976) fu negli anni Trenta campione del mondo ed europeo nei giochi di serie. 
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Senza paura … 
                            Il Tre Sponde è un gioco di destrezza, incompleto perché 
alcuni colpi non fanno parte del suo repertorio, facile da comprendere perché 
privo di vere sfumature, spettacolare perché le bilie fanno dei percorsi 
sorprendenti, in una parola un gioco di pura esecuzione, alla portata di un 
colpo di stecca la cui qualità primordiale è la rettilineità.  
L’allievo -Ma non è un gioco di serie! 
Il professore – È esatto. E proprio là sta la sua debolezza e la sua seduzione. 
Non essendo un gioco di serie, il Tre Sponde presenta forzatamente, nella 
successione dei punti, dei salti di riuscita tali che, alcuni amatori, dotati 
insufficientemente, scoprono con gioia, in questa divertente diavoleria di 
gioco, l’occasione di rilassarsi e nei periodi benefici l’illusione confortante 
d’essere dei grandi giocatori. 
Come tale, il Tre Sponde ha diritto alla nostra gratitudine. Infatti, esso permette 
di mantenere questi amatori nella grande famiglia del biliardo. 
L’allievo – Tutto quello che vuole … ma il Tre Sponde non è un gioco di serie! 
Il professore – Ma, di contro, è un gioco di difesa! 
L’allievo – Bella difesa quella che consiste nel nascondersi! 
Il professore – Ti sbagli! Al Tre Sponde la difesa non consiste nel rifiutare il 
combattimento … sarebbe troppo semplice. 
Giocare la difesa, è innanzitutto conoscere bene, cioè giudicare esattamente le 
proprie possibilità che possono variare seguendo la fisionomia di un match. 
Giocare la difesa, è possedere quella filosofia speciale che permette di aspettarsi 
tutto, tanto il meglio quanto il peggio. 
Giocare la difesa, è intuire la direzione del vento che può cambiare da un istante 
all’altro. 
Giocare la difesa, è sentire il momento propizio in cui si può attaccare, attaccare 
ad oltranza, ma è anche prevedere la reazione sempre possibile dell’avversario. 
Giocare la difesa, non è volere a tutti i costi, se si è in ritardo, rimontare 
immediatamente l’avversario quanto cercare innanzitutto di frenare la sua 
marcia euforica con una ostruzione positiva e razionale. 
L’allievo – Ma che cosa significa per lei ostruzione positiva e razionale? 
Il professore – Significa risolvere efficacemente in pochi secondi il problema 
seguente: 
Se, per esempio, si è in presenza di due soluzioni, è necessario prendere la 
meno difficile, anche a rischio di “aprire” oppure scegliere la più complicata 
che, con la quasi certezza di chiudere il gioco, dà una tranquillità morale 
relativa e la speranza di obbligare l’avversario a scoprirsi. 
Giocare la difesa, infine, è non mancare il punto “natura”. 
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Ecco ciò che è la difesa al Tre Sponde. Ma essa esige, questa difesa che io 
chiamerei difesa-offensiva, una lucidità totale del proprio cervello e una 
conoscenza sicura della direzione delle bilie. 
L’allievo – Sì, ma lei parla di un Tre Sponde speciale, di un Tre Sponde di 
secondo grado che sfugge ai comuni mortali. 
Il professore – Avendolo approfondito, io dipingo il Tre Sponde tale come lo 
vedo ora, cioè con quello che esso presenta di interesse e di possibilità. 
Certamente, ha le sue lacune, certamente ha le sue ingiustizie, ma questa è la 
sua facciata, niente più che la sua facciata. 
 

 
 

Parigi 1938!  
Roger Conti diventa Campione mondiale professionista di Tre Sponde battendo gli Americani. 

 
E senza odio! 
                         Ma se un giorno, un giorno lontano, deciderai a tua volta -senza 
alcun pregiudizio- di penetrare nel suo dominio, con il solo desiderio di 
vedere, di informarti, di studiare, infine di conoscere meglio, allora, a poco a 
poco, tu comprenderai … Comprenderai che i “colpi duri” che sorgono 
bruscamente agli occhi del giocatore interdetto non si evitano “per opera dello 
Spirito Santo”, ma unicamente con una conoscenza assoluta del percorso delle 
bilie. 
Apprezzerai nel loro giusto valore certe “trovate” che trasformano 
magicamente un punto apparentemente impossibile in un colpo di prima 
esecuzione. 
Avrai la rivelazione degli effetti renversé che sembrano una sfida alle leggi della 
fisica.                                                           
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Afferrerai meglio che il senso degli angoli non si può “captare” se non 
sviluppandolo con un lavoro d’osservazione costante e razionale, una 
memoria visiva speciale. 
Vedrai che i “sistemi delle losanghe” a torto considerati dai profani come un 
semplice esercizio di misura, necessitano, soprattutto e per ogni colpo, una 
messa a punto differente, laboriosa e a volte ributtante. 
Infine saprai che il Tre Sponde, benché non sia un gioco di serie, contiene 
alcune posizioni-tipo preziose, in quanto approssimativamente prolifiche. 
Ecco ciò che scoprirai. 
Ma per il momento lasciamo il Tre Sponde che ci ha già portati molto lontano 
e torniamo al colpo di stecca di sponde, che è il sesto e ultimo colpo di stecca 
del meccanismo. 
Il colpo di stecca di sponde – quali che siano i progressi della tecnica 
moderna – resterà, nel gioco di serie, essendo l’espressione più probante 
della destrezza, ”l’arma a distanza” più efficace in vista della “sutura” e del 
raggruppamento delle bilie. 
L’allievo -A condizione che questo colpo di stecca sia dritto. 
Il professore – Evidentemente. 
 
 
Colpi di stecca 
naturali 
 
                            L’allievo -È ciò che è difficile! Può darsi non per lei che possiede 
un colpo di stecca naturale. Ma io costato che la maggior parte dei giocatori 
“falcia” principalmente nei colpi di sponda. 
Il professore – Ci siamo! Io ho un colpo di stecca naturale … E sei tu, proprio tu 
che lavori con me da parecchie settimane, che strombetti questa enormità che 
pretende di spiegare tutto? 
“Lei ha un colpo di stecca naturale!” ”Ah! se avessi il suo colpo di stecca!” 
Ho già sentito questo slogan che ha il dono di orripilarmi! 
Ma sì, io ho un buon meccanismo… 
L’allievo -È quello che volevo dire … 
Il professore – Un meccanismo molto buono! Sei soddisfatto? Del quale io 
conosco – e ciò è anche prezioso- le possibilità esatte e alcune debolezze. 
Ma tu credi che esso sia venuto da solo? 
Pensi che una sera mi sia coricato e l’indomani mi sia svegliato completamente 
trasformato? 
L’allievo -Cioè … 
Il professore – Perché mi sarei imposto allora -soprattutto ai miei inizi- questa 
disciplina severa di mettere sempre il mio piede destro nel piano? 
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Perché mi sarei impegnato costantemente a far sedere il mio corpo, ben in 
equilibrio sulle mie gambe, egualmente piegate? 
Perché sono arrivato, con il lavoro, sempre con il lavoro a questo 
automatismo che mi obbliga ad “allungare” e a lasciare la stecca sul tappeto 
dopo ciascun colpo? 
Perché sono pervenuto nei colpi a distanza a tendere interamente e 
scioltamente il braccio, a conservare la mano sinistra molto vicina alla 1, 
allorquando la mano destra è molto indietreggiata? 
Perché, infine, se io avessi, come tu dici, un colpo di stecca naturale, perché, 
ti domando, avrei fatto tutto ciò, se non per acquisire -perché era necessario- 
un meccanismo di “combattimento” che dia l’impressione, essendo tutto 
bene a posto, che il gesto sia semplice ed istintivo? 
L’allievo -Mamma mia, non ci si può sbagliare! Ma comunque, vi sono colpi di 
stecca naturali? 
Il professore – Io non credo molto, sul piano pratico, ai colpi di stecca naturali. 
Certo, sono brillanti, impressionanti per la loro facilità, ma se essi hanno lo 
splendore del vetro, ne hanno anche -per mancanza di formazione di base- la 
fragilità. 
Ma torniamo ai colpi di stecca di sponde. Credo che vuoi farmi una domanda? 
L’allievo -Volevo dire soprattutto che è sempre difficile ottenere -e lo vedo 
dovunque- soprattutto nei punti di sponde, un colpo di stecca diritto. 
Per esempio, ho un amico e non è il solo -ciò che è incredibile- che dà dei colpi 
di stecca talmente distorti che è prudente non rimanergli accanto. 
Il professore – Ed essendo amico tuo, gli avrai dato, spero, alcuni consigli? 
L’allievo – Ho cercato … Ma che fare quando un giocatore si trascina sempre i 
difetti muscolari che col tempo sono diventati una seconda natura? 
Il professore – Perché, secondo te, la falciata così pittoresca del tuo amico è una 
falciata essenzialmente muscolare? 
L’allievo – Senza alcun dubbio … Lui fa, lo ripeto, dei veri mulinelli.  
Il professore – E tu pensi che il muscolo -se fosse il solo in causa- potrebbe, pur 
molto malandato, abbandonarsi a delle acrobazie così impensabili? 
Brutta diagnosi, caro mio, brutta diagnosi la tua! 
Il tuo amico è molto semplicemente vittima di una falciata classica, che noi 
d’altronde conosciamo bene, e che io non esito a chiamare “falciata cerebrale”. 
L’allievo – Cerebrale? 
Il professore – Perché proviene dal cervello, che, oltrepassando il suo ruolo, 
vuole guidare intensamente la 1 verso il suo obiettivo. 
L’allievo – Verso la bilia 3. 
Il professore – E concatenandosi tutto, il muscolo, obbligatoriamente 
influenzato, gioca anch’esso il suo ruolo nefasto di “accompagnatore”, 
beninteso a detrimento della rettitudine del colpo … 
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Ed è evidentemente la falciata … 
L’allievo – Sempre provocata da questo desiderio istintivo di andare sulla bilia 
3. Com’è vero! 
Quando ci metteremo definitivamente dentro il cranio che carambolare non 
è un problema di teleguida, bensì il risultato di una presa della bilia 2 
appropriata e di un attacco preciso della 1? 
Il professore – Si valuta un punto con tre bilie, lo si esegue con due! 
L’allievo – Ma sì … 
Il professore – Ecco ciò che devi dire al tuo amico. 
L’allievo – Stia certo che questa volta me ne occuperò 
Il professore – Mi fido di te. Non dimenticare comunque -nel corso dei soliti 
consigli- di sorvegliare il piazzamento del suo piede destro, che, nei punti di 
sponde dev’essere molto indietreggiato, per ottenere -partendo da lontano- 
degli allunghi sufficienti … 
L’allievo – Lo so, lo so, allo scopo di potere dare alle bilie, razionalmente, delle 
forze sufficienti. 
Il professore – Sorveglia anche che la sua mano destra avvolga nettamente il 
calcio della stecca. 
L’allievo – Per evitare ogni oscillazione, cioè per facilitare la rettitudine del 
gesto. 
Il professore – E soprattutto non dimenticare -questo è un punto molto 
importante- di raccomandare al tuo amico d’”abbandonare” la stecca sul 
tappeto dopo ogni colpo. 
L’allievo – Me ne occuperò io. 
 

Se il massé non esistesse! … 
 
Il professore – Eccoti dunque ora in possesso dei sei colpi di stecca che 
dovrebbero permetterti … 
L’allievo – Una domanda, se permette. Perché il colpo di stecca dei massé non 
figura nella classificazione del meccanismo? 
Il professore – Perché, secondo me, il massé non è tanto un vero colpo di stecca, 
quanto piuttosto una posizione del corpo, soprattutto d’una posizione della 
mano sinistra, che può variare secondo le attitudini fisiche del giocatore. 
Del resto, tu dovresti saperlo, tu che esegui bene i massé. Perché tu li esegui 
bene, non è così? 
L’allievo – In effetti, faccio buoni massé. E, lo ammetto, il massé mi appassiona. 
Il professore – Ciò è molto normale. Gli amatori, di quelli che sanno tenere una 
stecca convenientemente, vengono attirati immediatamente dal massé. 
E per alcuni, questa attrazione è così forte da diventare improvvisamente 
capaci di passare parecchie ore sul biliardo … 
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L’allievo – È vero! 
Il professore – E di trasformare magicamente -se non si interviene- un tappeto 
nuovo in un vero colabrodo. 
L’allievo – Cioè … 
Il professore – Non difenderti! È così avvincente e così spettacolare una bilia alla 
quale si fanno fare curve diaboliche. Innanzitutto, le persone vengono 
“impressionate” a buon mercato e in più si ha l’impressione confortante 
d’essere improvvisamente migliorati. 
Eppure, che errore! 
L’allievo – Lo so. Lei ha detto che se il massé non fosse stato inventato, i giocatori 
sarebbero più forti. 
Il professore – Io ho detto che se il massé non esistesse, i giocatori avrebbero una 
tecnica più completa. È talmente evidente!    
Quando, nel corso di una serie, un giocatore si trova in presenza di un massé 
da eseguire, è perché, nel colpo precedente, non ha previsto o saputo evitare 
il nascosto. 
Se il massé non esistesse, questo giocatore, nell’impossibilità di correggere 
il suo errore, si sforzerebbe di non commetterlo e ciò con il lavoro, 
l’applicazione e lo studio. Egli aumenterebbe quindi, automaticamente, le 
sue conoscenze. 
Ecco il senso della mia affermazione, apparentemente rivoluzionaria. 
L’allievo – Ad ogni modo, non si possono incolpare i giocatori di sapere fare i 
massé! 
Il professore – Senza dubbio. Ma io rimprovero loro di contare troppo su di esso! 
Di non rendersi sufficientemente conto che il massé -poiché è la conseguenza 
di un errore- non potrebbe essere una delle basi della serie, ma unicamente un 
mezzo diretto, ma eccezionale, di “rimediare all’errore”. 
L’allievo – Eppure il massé non è talmente difficile! 
Il professore – Tu cambierai idea … quando sarai più forte! Quando avrai 
provato, nel corso dei match quella sensazione molto penosa, provocata dalla 
“paura”, d’avere le dita della mano destra su una pila elettrica, quando ti sarai 
reso conto che il tappeto nuovo, cioè il tappeto di campionato, necessita, a 
causa dello scivolamento, un attacco diverso, quando, infine, tu avrai 
conosciuto quella sensazione angosciante in cui dirai a te stesso: “se faccio 
questo massé ho le bilie insieme, ma attenzione! se lo sbaglio, sarà il mio 
avversario a beneficiare d’una posizione favorevole e può darsi che finirà la 
partita …” 
Ma non voglio insistere … Preferisco lasciare al tempo, che è un eccellente 
professore, il modo di convincerti. 



 75 

Per quanto mi riguarda, mi limiterò a farti apprendere ulteriormente come ci 
si può non nascondere … e ciò, credimi, è più logico, più utile e più 
appassionante. 
L’allievo – E non parleremo più del massé? 
Il professore – A che pro, se tu li fai bene i massé! Però, più in là, ci occuperemo 
con interesse del demi-massé che, nella serie, riveste un’importanza che 
generalmente non si sospetta. 
Ora dovremo penetrare -molto lentamente- nella concezione. 
 

 
 

Un giovane Roger Conti mentre esegue un massé. 
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Per finire … 
 

Alcune posizioni d’angolo da studiare proposte da Conti 
 
 

 
 
 
 
 

 
 

— 127 — VERFÄNGLICHE STELLUNGEN 

Eckenstellungen

Lehrer: — Kehren wir nun zu den Ecken zurück. Wir wollen die häufigsten Positionen aufstellen.

Einbänder
Ohne E0et.
B1 hoch nehmen.
B2 (Rot) muss mitgenommen werden (et-
was mehr als halbvoll tre0en; er kommt über 
zwei Banden zurück, tri1 zuerst auf der lan-
gen Bande auf).

Einbänder
Ohne E0et.
B1 hoch nehmen.
Wie vorher wird B2 (Rot) mitgenommen 
(gleiche Ballmenge); er läu2 über zwei Ban-
den (tri1 aber zuerst die kurze).

Einbänder 
Rot liegt an.
Wenn schon! Das hindert uns nicht daran, 
ihn mitzunehmen; das unvermeidliche Con-
tre gleichen wir mit stärkstem Gegene0et 
aus. Damit wird der Lauf von B1, nach der 
Berührung mit der langen Bande, entspre-
chend verändert.
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Colpo d’una sponda 
 

Senza effetto 
e bilia in testa 

 
La 2 dovrà essere 

evidentemente richiamata 
(un po’ più di mezza bilia) 

e farà due sponde (per 
prima la sponda grande). 

Colpo d’una sponda 
 

Senza effetto 
e bilia in testa 

 
La 2 sarà richiamata come 
precedentemente (stessa 
quantità di bilia) e farà 

due sponde (per prima la 
sponda piccola). 
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— 127 — VERFÄNGLICHE STELLUNGEN 

Eckenstellungen

Lehrer: — Kehren wir nun zu den Ecken zurück. Wir wollen die häufigsten Positionen aufstellen.
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— 128 — VERFÄNGLICHE STELLUNGEN 

Rückläufer mit Austausch
Der Rote sitzt gefährlich nahe in der Ecke.
Indem wir tief spielen, ziehen wir ihn zu uns 
heraus; sehr voll tre0en, um schön bei B3 
zu bleiben; stärkstes Rechtse0et, damit B2 
links gehalten wird und so auf B1 zurück-
kommen muss.
Dieses Auswechseln muss sauber geschehen, 
damit B1 wieder in günstige Aufsichtstellung 
kommt.

Halb-Nachläufer
Unbedingt vermeiden, den Weissen gegen 
die Bande zu drängen.
Wir müssen im Gegenteil Rot als Nachlauf 
tre0en (und Weiss streifen), um damit Rot 
über zwei Banden in den Zwischenraum zu 
schieben.

Einbänder
Etwa viertelvoll tre0en; tief nehmen und 
stärkstes Rechtse0et.
B2 kommt über die kurze Baride zurück.
Stoss wie beim Rückläufer, ziemlich langsam, 
um so dicht wie möglich an B3 zu bleiben.
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Colpo d’una sponda 
 

La rossa è incollata. 
Ad ogni modo, noi la 

richiameremo ma 
compenseremo il rigetto 

inevitabile del colpo duro, 
prendendo un massimo 
d’effetto contrario che 
rettificherà il percorso 

della 1 quando essa 
toccherà la sponda grande. 

Rétro-rimpiazzamento 
 

La rossa si è avvicinata 
pericolosamente 

all’angolo. 
Dobbiamo quindi -

colpendo la 1 in basso- 
attirarla verso di noi, 

prendendola molto piena, 
per restare bene sulla 3, 

massimo d’effetto a destra 
affinché la 2 -mantenuta 
sulla sinistra- non possa 

che ritornare sulla 1. 
Questo rimpiazzamento 
dev’essere molto netto 

perché la 1 possa 
riprendere una posizione 

favorevole di 
sorveglianza. 
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Colpo d’una sponda 
 

Quasi ¼ di bilia, molto 
bassa e massimo effetto a 

destra. 
La 2 rientra attraverso la 

sponda piccola. 
Colpo di stecca di rétro ma 
molto lento per restare il 

più possibile sulla 3. 

Demi-coulé 
 

L’errore da non 
commettere: spingere la 
bianca contro la sponda. 
Al contrario, dobbiamo 

couler la rossa (e sfiorare la 
bianca) per mettere questa 
rossa nel margine (per due 

sponde). 
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— 129 — VERFÄNGLICHE STELLUNGEN 

Direkt
Hier ist der gleiche Fehler wie vorher zu ver-
meiden. Aber hier (da wir beim Anvisieren 
den Roten nicht voll sehen) spielen wir sehr 
fein Weiss an, um diesen nicht aus seiner 
Lage zu bringen, während Rot sehr voll ge-
tro0en über zwei Banden in den ausgespar-
ten Zwischenraum läu1. «Amerika» wahr-
scheinlich.

Einbänder als Pressball
B1 hoch nehmen mit etwas Linkse0et.
B2 ein Drittel voll tre0en. B1 wird zurückge-
worfen und läu1 über eine Bande, während 
B2 sich B3 nähert.
Sehr langsamer Stoss.
«Amerika» möglich.

Einbänder (ohne E!et)
B2 muss zu B3 hingeholt werden.
Das ist nur zu erreichen, wenn B1 ausweicht; 
wir müssen B3 sehr fein tre0en, damit er 
nicht aus seiner Lage kommt.
B1 hoch nehmen.
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Bilia a bilia 
 

Da non commettere lo 
stesso errore della figura 

precedente. 
Ma qui -non “vedendo” la 

rossa- giocheremo la 
bianca molto fina per non 

spiazzarla, cosicché la 
rossa, toccata molto piena, 
andrà ad alloggiarsi (per 
due sponde) nel margine 
che avremo preservato. 

Probabile americana. 

Colpo d’una sponda 
(colpo duro) 

 
Bilia in testa, un po’ 
d’effetto a sinistra. 

Presa della 2: 1/3 di bilia. 
La 1, respinta dallo 

scontro farà una sponda 
prima che la 2 si avvicini 

alla 3. 
Colpo di stecca molto 

lento 
Probabile americana 
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— 130 — VERFÄNGLICHE STELLUNGEN 

Vorbände
Es ist eigentlich ein sehr leichter Dreibänder, 
der es ermöglicht, B2 durch Mitnehmen zu 
B3 zu bringen.
Hoch ansetzen. Stärkstes Rechtse1et.
«Amerika» möglich.

Kopfstoss vermeiden
Sehr tief nehmen. Stärkstes Rechtse1et.
Wir lassen B1 leicht an der kurzen Bande 
entlang zurücklaufen.
Durch den Rücklauf des B1 unbehindert 
macht sich Rot frei, während der Weisse, von 
der langen Bande zurückkommend, auf B1 
tri2.
B2 sehr voll nehmen, aber etwas links.

Lehrer: — Das waren also die wichtigsten Stellungen, denen wir in den Ecken begegnen.
In den meisten Fällen wird der Ball angespielt, welcher der Ecke am nächsten liegt.
Üben Sie nun! Diese unerlässliche Arbeit wird bald ihre Früchte tragen.

Einbänder (in zwei Zügen)
Hier liegt B2 zu sehr in der Ecke. Wir kön-
nen ihn nicht direkt mitnehmen.
Wir bringen ihn nach rechts, indem wir 
dünn tre1en und karambolieren B3 links.
Beim nächsten Stoss haben wir wahrschein-
lich die Stellung der Abb. 115 vor uns. Dann 
können wir B2 mitnehmen.
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Colpo d’una sponda 
(senza effetto) 

 
La 2 dev’essere avvicinata 

alla 3. 
Ma ciò non è possibile che 
a condizione di “evitare” 

la 1, cioè di carambolare la 
3 molto fina per non 

spiazzarla. 
Colpo in testa. 

 

Prima la sponda 
 

In verità, è un tre sponde 
molto facile che permette, 

trascinandola, di 
ricondurre la 2 vicino alla 

3. 
Bilia in testa, massimo 

effetto a destra. 
Americana possibile. 
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Lehrer: — Das waren also die wichtigsten Stellungen, denen wir in den Ecken begegnen.
In den meisten Fällen wird der Ball angespielt, welcher der Ecke am nächsten liegt.
Üben Sie nun! Diese unerlässliche Arbeit wird bald ihre Früchte tragen.

Einbänder (in zwei Zügen)
Hier liegt B2 zu sehr in der Ecke. Wir kön-
nen ihn nicht direkt mitnehmen.
Wir bringen ihn nach rechts, indem wir 
dünn tre1en und karambolieren B3 links.
Beim nächsten Stoss haben wir wahrschein-
lich die Stellung der Abb. 115 vor uns. Dann 
können wir B2 mitnehmen.
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— 130 — VERFÄNGLICHE STELLUNGEN 

Vorbände
Es ist eigentlich ein sehr leichter Dreibänder, 
der es ermöglicht, B2 durch Mitnehmen zu 
B3 zu bringen.
Hoch ansetzen. Stärkstes Rechtse1et.
«Amerika» möglich.

Kopfstoss vermeiden
Sehr tief nehmen. Stärkstes Rechtse1et.
Wir lassen B1 leicht an der kurzen Bande 
entlang zurücklaufen.
Durch den Rücklauf des B1 unbehindert 
macht sich Rot frei, während der Weisse, von 
der langen Bande zurückkommend, auf B1 
tri2.
B2 sehr voll nehmen, aber etwas links.

Lehrer: — Das waren also die wichtigsten Stellungen, denen wir in den Ecken begegnen.
In den meisten Fällen wird der Ball angespielt, welcher der Ecke am nächsten liegt.
Üben Sie nun! Diese unerlässliche Arbeit wird bald ihre Früchte tragen.

Einbänder (in zwei Zügen)
Hier liegt B2 zu sehr in der Ecke. Wir kön-
nen ihn nicht direkt mitnehmen.
Wir bringen ihn nach rechts, indem wir 
dünn tre1en und karambolieren B3 links.
Beim nächsten Stoss haben wir wahrschein-
lich die Stellung der Abb. 115 vor uns. Dann 
können wir B2 mitnehmen.
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Colpo d’una sponda 
(in due tempi) 

 
Qui la 2, troppo vicina alla 

sponda, non può essere 
trascinata direttamente. 

Noi quindi la spiazzeremo 
-con la finezza- verso 

destra e caramboleremo la 
3 a sinistra. 

Il colpo dopo ritroveremo 
verosimilmente la 

posizione della prima 
figura in cui potremo 

questa volta trascinare la 
2. 

Evitiamo il massé! 
 

Molto bassa e massimo 
d’effetto a destra. Noi 

eseguiremo il rétro 
leggermente, costeggiando 

la sponda piccola. 
Grazie al rétro, la rossa si 

staccherà, prima che la 
bianca, richiamata dalla 
sponda grande, seguirà 

docilmente la piccola 
sponda e ritornerà sulla 1. 
Presa della 2: molto piena 

ma un po’a sinistra. 
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